
c o R f è ie R C d e m : c o L i
-  • ^  - - _ - — -  —   

I ' ’~  - ~ > ReaiHo: c S T C fto ;
AMINO r -m  L . 1 5 . - L . 3 0 . ~  
S e ^ e S T fe e  L.. L .  1 6  -

5 U P P L € r ^ E n T O  I L L U S T R A T O  ' . iP j,de! C O /Q l^ lC f^ S  O e L L tì  S tQ A 'd '
S I  P U B B L I  CA OGfVI SdTTIMANA ■■ -,

ó r p ' i c i  o e c  c io t tMA i_c
y i A  S O L F e f ò f / M O ,  A '? 2 8 . 

'D D  . M ! L . t A n O .

PER LE INSERZIONI RIVOLGERSI ALL’AMMINISTRAZIONE DEL <i CORRIERE DELLA SERA .> - VIA SOLFERINO, 28 - MILANO

Anno XXVn - N. 13 ' 31 Marzo 1935 - Anno XIII

T I

Centesimi 30 il numero

1. Rotnban Fonde, il vento fischia, 
Tacque scrosciano a torrenti;

è terribile la miscKia 
che scatenan gli elementi.

3. Balza un razzo dagli scogli: 
Par che gridi: “ -Aiuto! Aiuto!,

Un bel barco di Camogli 
_ s’è incagliato e va perduto.

5. Ma Perazzo industrioso, 
con prontezza non comune,

lega il sasso suo glorioso 
ad un capo d’una fune;

7. Egli al sasso dà di piglio 
e io lancia disperato.

Sulla nave in gran periglio 
vien dai naufraghi acciuffato.

2. Il Balilla verso il molo 
in confuso ode vociare:

tosto corre là di volo...
C’è qualcuno da salvare?

4. Nè la lancia salvatrice 
potè uscire fuor dal porto.

L'equipaggio - ognuno dice 
• è purtroppo come morto!,.

6. l’altro capo con destrezza 
or è intento ad annodare

a una “ cima di salvezza,,. 
(Come rugge intanto il mare!)

8. Sovra il cavo snella corre 
la puleggia cigolante.

l A
A Balilla intorno accorre 
tutto il popolo festante.
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^ O R I E

D ’ALPINI

*AOLO
^ite la verità che, sentendo parlare 

cappellani militeri in guerra, 
ve li immaginate comodamente 

iii-tallati in retrovie, presso qualche co­
mando, con la loro brava chieatìta 
smontabile, dire la messa ai vecdiioni 
e mandar la benedizione, magari per te. 
lefono, aj soldati in trincea.

.àh, se pensate questo, vi sbagliate dì 
grosso ! L a  percentuale di cappellani mi­
litari feriti e morti in guerra è quasi 
uguale a quella degli ufficiali.

La loro funzione abbracciava tutta la 
gamma della pietà e  della fraternità : 
essi erano dovunque le anime dei com­
battenti reclamassero una parola di fe­
de, dovunque il ddore abbisognasse di 
un sereno conforto. Siccome però la 
guerra, —  nei momenti di sosta, —  per. 
metteva che la giovinezza esplodesse io 
una formidabile allegria, i bravi cap­
pellani vivevano serenamente anche in 
mezzo a quella, bonari, indulgenti e 
compagnoni. Ed ora cercate di imma­
ginare i cappellani alpini, montanari 
puro sangue che, in gioventù, aveva-

-,
L o  o f f t r r ò  p t r  te b ra c c io  a l o  p o r lb  d ia tro  i l  p i c c o lo  im s c o n é ig t io .

no quasi tutti bravamente portato lo 
zaino e la penna come semplici soldati.

Ma, per descrivervi meglio questi bra­
vi sacerdoti scarponi, ve ne presento 
uno che ne fu il tipo classico e  che, do­
po aver fatto tutta la guerra, se ne 
tornò alla sua riiiesetta di montagna, 
dove à ancora sano e vegeto.

robusto C<une una quer-

che un ufficiale cadde ferito 
gravemente oltre la trincea ne­
mica, in un punto battutissimo 

___  da una mitragliatrice.
— Bisogna andarlo a pren­

dere a qualunque costo, —  esclamò il 
buon prete.

— Ma sparano, —  osservò qualcuno- 
— E ’ meglio che vada uno <U noi.

—  .Andrò io, figliuoli miei.
— .Aspetti almeno che cessi questo 

inferno.
—  l-asciatemi andare che io la guer­

ra la so fare come voi. Quando vedete
che sono ar- 
rivato getta­
temi una cor­
da.

E Don Pao­
lo si lanciò 
oltre la ìm- 
p ro v v i sa ta

trincea di sassi e in un attimo fu dietro 
un macigno che si elevava a metà stra­
da dal ferito.

Per fortuna gii alpini avevano iniziato 
una fitta sparatoria coatro la posizione 
nemica, ciò che aveva impedito che il 
balzo del sacerdote fosse, notato. Stri- 
sdando fra le rocce, in brève Don Pao­
lo fu presso il ferito. T-o afferrò per le 
braccia e lo portò come un giocattolo 
dietro il piccolo nascondiglio.

La mitragliatrice non si fece sentire 
ma in cambio un ii cecchino »  dedicò al 

'pietoso salvatore tie o quattro fucilate 
cosi volonterose che una d'esse gli at­
traversò il ca j^ llo .

Con un altro sforzo, e mercè la corda 
gettata dalla trincea, il ferito potè es­
sere sgombrato e curato.

Sembrava che la fucilata del terribi­
le «cecch ino» avesse un po' Intimorito 
il buon sacerdote; invece lo irritò a tal 
punto che, rosso di sdegno, egli sali sul­

la trincea e  gridò con 
una voce che pareva un 
cannone :

— Con quell’occhio non 
piglierai neppur un’ora,' 
t'nme xi fa a sbagliare 
un testone come il m io?

Poi. finita la bufera e 
tornato alla sua tenda, 
prese dal suo breviario 
due stelle alpine e le in­
filò nei fori che la pal­
lottola aveva lasciato sul 
cappello.

* * *
Da quel giorno Don 

Paolo mezzo scherzoso e 
mezzo sarcastico prese a 
commentare tutte le fu­
cilate del «  cecchino ». 
Era sempre quello, che 
sparava : lo avevano vi­
sto, un giorno, con una 
casacca di fustagno ad­
dosso e  un berrettacdo 
dà borghese, apostato 
dietro la trincea. Doveva 
essere uno dei famosi 

tiratori, col fucile a canocchiale, mezzi 
bo^hesi e  mezzi militari.

^sta\ ’a tirar fuori la testa dal ripa­
ro che scoccava la fucilata. Per fortuna 
gli alpini non erano soldati da lasciarsi 
pizzicare troppo facilmente.

Una domeflica mattina Don . Paolo 
riuscì finalmente a dire la Messa sulla 
forcella.

Aveva fatto costruire pazientemente

-0 ^ -' r - -
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Tarchiato e
eia. Don Paolo (non vi importa sap»ere 
il co^om e, il paese e  il batiaglimie) as-I di notte, poco lontano dalle trincee, un 
saggiò la  trìnrea dopo neppure una set-emuro a secco al limite di uno spiazzo.
timana dallo sct^i^o della guerra.

Appena giunse al battaglione si im­
possessò di tutte le anime e dì tutti i 
cuori col suo bel faccione tutto pieno dì 
un allegro sorriso.

Immaginare un prete più alla buona 
di quello è  imposs'Àile : tanto alla buo­
na che n<Mi esitava a prendere per un 
braccio (o per un orecchio) qualche al­
pino scapato e  dì lìngua eccessivamente 
sciolta che la dicesse troppo grossa.

Inutile dire che, dovunque andava, d  
incontrava quasi sempre con un braccio 
levato nell’atto di mescere.

—- Beva. Don Pac4o, che fa bène. Se 
nwi beve non è a ten e i

—  Bah, siccome d  te n ^  ad «ssere 
{àù aIfMno di voi...

* * *  ,
Quando 11 battaglione fu landato alla 

conquista di una forcella ch’era stata 
.-ippena occupata dai nemico. Don Pao­
lo segui la c o m p a ia  di punta.

Caddero ì pruni feriti e i primi morti 
ed egH accorse immediatamente coi poiv. 
tafenti tra le raffiche dei proiettili. Con 
la sua forza da Ercole sollevava i sol­
dati come fuscelli e li caricava sulle ba­
relle o se lì metteva sulle spalle.

Fu appunto in quella prima azione

UN S
Ogni anno, prcss’a poco in que.sii giorni, 

tu vai girando da mattina a sera, 
non soltanto in città, ma nei dintorni, 

per veder cominciar la primavera, 
ed il -SUO arrivo attento aspetti, ma 
t'accorgi presto che arrivata è già.

E ’ arrivata ch i sa da quali strade 
invisib il, leggera, chiara, aulente; 
e campi, ed orti, p iazze e case invade.
La  credevi lontana, ed è presente.
< Domani. - d ic i - sarà qu i! »  E non Peri 
avvisto ch ’ es.sa, invece, è qui da ie r il 

La  terra pare ancora inerte e dura, 
c squallida, e tu cerch i, sulle zolle, 
un segno d i sottil screpolatura 
(li dove escano fo g lie  e poi corolle; 
e la terra, pur ora dura e inerte, 
d i g ia lle  ornata è già  prim u le aperte.

f u  ramo spoglio  tieni d ’occhio. «V o g lio  
- pensi. - veder com e la bruna scorza 
cede al p rem ilo  dolce del germ oglio 
che s'apre un varco con gentile forza; 
ma. dalla sera alla mattina, lemme 
leniino, il ramo coperto s’è di gemme.

Guardi le gem m e; sono si ben chiuse 
che le d iresti addorm entale ancora, 
con la corteccia ancora quasi fuse.
Ma. l’ indomani, la rosata aurora 
ti mostra un trem olio  di foglioHne 
pallide, liev i, aeree, come trine.

E prim a ancora che li si rive li 
che il lo r  r isveg lio  è prossimo, è  imminente,
- oh g lo ria ! - i peschi, i m andorli ed i m eli 
son lutti in fio r meravigliosamente, 
e  l’aura ruba, aggira e a terra posa 
i p e la li leggeri, bianchi e rosa.

Quella che s’aspettava è giunta, è  giunta, 
circondata d i arom i e di sp lendori!
F in  sull’arida roccia  l’erba spunta, 
fin sul tenace spin sbocciano i fio rii 
Mentre l ’ inverno andava v ia  a ll’ inglese, 
essa invase la piana e ai monti ascese.

E il m istero, perc iò , resta mistero, 
e rim andarne devi a un altro anno 
la soluzion. Ma un altr’anno, .spero, 
cap ira i chiaram ente com e fanno, 
da soli, e .senza darlo  a divedere, 
g li invern i a d iventare prim avere!

TURNO

Paolo tornò al suo paese coti l ’anima 
-empre più ire^ca e rimase alpino an­
che sotto la tonaca, ove continuò a por­
tare i pantaloni grigioverdi e  gli scarponi.

Dato il lungo allenamento fatto in 
guerra non pa.ssò stagione senza arram-

S'icarsi con molti suoi commilitoni alla 
amosa forcella ove.aveva passato tante 

ore t e r r ib i l i .  Iv i
giunto,
l'aliare

ricostruito 
dietro lo

Contro il muro sorse un |mccoIo al- 
Uire. Gli a l (^ i  si riunirono in silenzio 
e  si misero ad ascoltare la Messa in g i­
nocchio un po’ per devozione ma, più 
che altro, per precauzione, dato che il 
riparo di sassi era appena sufficiente per 
celare la cerimonia alla vista del ne­
mico. I-e cose filarono tranquille fino 
al momento dell’ Elevazione; ma quan­
do Don Paolo alzò ripetutamente il ca­
lice luccicante della sacra offerta, due, 
tre fucilate ruppero il miracoloso silen­
zio e  1e  pallottole rimbalzarono sul bor­
do de! murot 11 sacerdote non modificò 
un gesto dei suo ufficio, ma quat^Ha*^- 
be finito le preci, si fece paonazzo ed 
esplose In sonorissimo sdegno ; —  .An­
che contro il sangue de! Salvatore ha 
sparato quel briganté. .Ah, se lo prendo...

—  Ma. Don P.iolo, cbsa poteva saper­
ne i! "  cecchino »  ?

— Già è  vero. Ma è terribile lo stes­
so! Se lo piglio, mi accontenterò... In- 
somma vedremo quello che gli farò. In ­
tanto andatemelo a prendere...

* * ♦
Dopo aver sfidato infinite volte la 

morte, confortato centinaia di feriti ed 
animato con parole buone e preziosi 
con-igìi i «uo! <ibravi figliuoli». Don

\1

^  A h  t r a  la i  q a t l  b irh a c c io n a ?

di sassi, egli celebrava lastessu muro 
Messa.

L ’anno scórso la cerimonia riuscì me­
ravigliosa per un vero e profHio pelle­
grinaggio. .Anche centinaia di turisti as­
sistettero alla celebrazione.

Fra questi era una vecchia guida dei 
luoghi, un ometto magro c segaligno di 
un vicino paesello ^-nem ico. Quando 
la Messa- «obe termine e tutta la caro, 
vana prèse la \ia del ritorno, la guida si 
^jrideinò f i Don Paolo, e gli chiese :

—  Era lèi, reverendo, che diceva la 
Messa ogni domenica alla forcella,, du­
rante la gurtTfcr

— SI. Quando il «cecch ino » me lo 
permetteva, lo  magari mi arrangiavo, 
ma, certo, era, una cosa seccante. Mi 
sparava proprio' quando alz.ivo il calice

dell'Elevazione. Son passati ^uasi ven- 
t ’armi da t^ueU’affronto e non 1 ho ancora 
mandato giù. Se lo incontrassi quel... ma 
forse è morto e sia pace all'aninia sua.

—  No, reverendo. Quel «  cecchino ■ 
non è morto. Lo conosco e se lei vuole...

—• No, senta, è  meglio che non sap­
pia dov’è !

—  Quel A< cecchino »  era una guida 
dei luoghi ; aveva ordine di sparare ad 
ogni movimento, ad ogni cenno c non sa­
peva, osservando quello strano luccichio 
dietro il muretto di sassi, che vi si stes­
sa celebrando la Santa Messa. Se qud 
«  cerchino »  avesse saputo tutto questo

non ir eb b e  sparato ma, anzi, sì 
sarebbe inginocchiato anche lui.

—  Ma come sa iet tutte queste 
cose ?

—  Le  so perchè quel «  cecchi­
no »... ero io !

. Don Paolo rimase di sasso. Guar­
dò il vecchietto che, tutto dolente 
in volto, aveva gli occhi rossi (fi 
lagrime e gli disse mezzo burbero e 
mezzo sorridente ;

—  Ah era lei quel biibacdone? 
Beh, le perdono l ’atto sacrilego per­
chè guardi qua (e g li mostrò il suo 
vecchio cappello alpino tutto sbia­
dito dal tempo) : vede questi due 
buchi? Me iJ ha fatti lei con una 
fucilata mentre stavo aiutando un 
ferito. A'ergogna !

La  guida abbassò r ii occhi :
—  Era la guerra ! Per lei deve es, 

sere successo un miracolo, pa"cbè è
un sant’uomo. Pensi che è l ’unico che 
ho fa g lia to  in vita mia...

Quando la numerosa comitiva ù sciol­
se il vecchietto si avvicinò ancora a Don 
Paolo, g li fece scivolare in mano alcune 
monete (l’argento e gli sussuijò all’o­
récchio: —  .Senta, reverendo. Non so se 
faccio male. Giudichi almeno rintenzio- 
ae. Per Panima dei soldati che caddero 
tànto d! qua come di !à, questa
o ffe r ta  e  dica due 
Messe di suffragio...

E, prima che il 
bucMi prete .potesse 
rispontiergli, riprese 
la via della forcella 
verso il suo paesetto.

AGNO BERLESE
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p i a n t e  M i z m r e

i : \

^fiil La piantina era armala...

T ra le piante più strane o buffe bisogna mettere le 
• piante grasse » ; che si chiamano cosi perchè le lo- 
10 foglie, i  loro rami, 1 loro fusti sono formati di 
lesiuti spessi, gonfi, polposi, succosi, che richiama­

no alia mente l'idea del grasso.
Pen»o che tutti poi le conosciate, miei piccoli lettori, 

perchè le piante grosse, o cactee, sono ormai diventate le 
predileite per l'ornamentazione degli appartamenti mo­
derni E Infatti le loro forme curiose e stravaganti, spesso 
quasi mostruose, formano un contrasto, — che è un con-, 
trasto armonioso, — con le linee sobrie e stilizzate dei 
mobili novecenteschi.

V è  una moda per le piante come per i vestiti e... per 
gli animali. E ora per l'appunto che sono in voga 1 cani 
dall'aspetto un po' grottesco e caricaturale, godono favore 
le cactee dalle sagome strane e bizzarre.

S i tratta di piante esotiche: quindi, da noi piante in 
esilio. La  loro terra natale è lontana, nei paesi caldi, Ame­
rica centrale. Messico, Brasile, Canadà, .Argentina, Cana­
rie. Patagonia. Per la prima volta furono portate in Euro­
pa nel secolo decimoliavo e si aecllniatarono facilmente 
Delle regioni dal clima mite, come la Riviera Ligure, ove 
possono crescere senza ripari, in piena terra.

O s p i t i  d e l i c a t i . . .

Nelle regioni più fredde bisogna proteggerle con serre 
e si coltivano all'aperto. E badare a piantarle in un ter­
reno sano, poroso, permeabile.

F'er conservarle nei nostri appartamenti bisogna a w r  
per esse molti riguardi; non bisogna metterle troppo al 
Mìe. altrimenti il recipiente che lo contiene si scalda e 
h  radici bruciano. Non bisogna esporli a bruschi sbalzi 
di lemperatum. altrimentt ammalano e Intristiscono 

Bisogna proteggerle dalla polvere (che ottura 1 pori dai 
quali respirano) con l'aspi­
rapolvere, 0 con una 
spazzola morbida, o 
con un pennelli-

Un cotfus 
che si difendè... 

coi eaxalU di frìsia 
e i reticolati.

\ S. ■»..,

. r

r: ♦ N

' / X

che
Un cereus 

sa proteggersìì 
da si.

----------- L'ii echinocacttts lì
è come una palla (ma con le spineti.

iVon è {in ca- 
I gnolino ma un 

Il cereus ».

no, o con un po’ di 
ovatta bagnala in 
acqua tepida. Qual­
che nebulizzazione 

di acqua tepida ò  benefica, negli ap­
partamenti riscaldati a tennosifone, 
dove l’aria «è sempre secca.

Le cactee nel vasetti sono le più 
delicate : è  bene mettere questi va­
setti entro cassette, con segatura, 
pula o torba negli interstizi. Se si 
piantano addirittura in  cassettine. 
prosperano meglio. Sono piante so­
cievoli, e stanno volentieri in com­
pagnia: allora si raggruppano, co­
me se potessero parlarsi fra loro... 
Attenti a che ogni vaso o casserttlna 
abbia sotto la pianta un foro per lo 
scolo deU’ecqua. E attenti a  Innal­
zare le cactee solo a primavera inol­
trala, verso il finir dell'aprile.

Il flore e le spiae
Dovete pensare che nelle regioni 

tropicali, terra d’origine delle cac- 
tee. vi sono due siagioui, la  piovosa 
e l ’e&clutta: la prima corrisponde 
press'a poco a l nostro invwno, ma 
oon una differenza fondamentale; 
laggiù è l'epoca della vegetazione, 
mentre da noi è l'epoca del riposo. 
Nella stagione osoliitta la  siccità e- 
-strezna impedisce a lle piante di ve­
getare. Quindi per le piante tropi­
cali dobbiamo provvedere a oppor­
tuni ripari, nell’ invemo, e a sospen­
dere l ’ innaffiamento In questa sta­

gione. In febbraio le 
cactee cominciano a 
ridestarsi: allora e 
poco a  poco si posso­
no esporre a  maggior 
luce e a m aggior so­
le. Quando la pianta 
ha dato il suo flore, — 
che spesso è conico, 
benissimo, con colora­
zioni magiche, — è 
bene innaffiare meno 
e lasciarla riposare.

Osservate come la 
natura è provvida I 

La piante g ra sse  
hanno spine, setole, 
crini, aculei come ve­
ri porcospini: e que­
sti servono a difen­
derle dagli assalti de­
g l i  animali, non solo, 
ma a  raccogliere l ’u- 
m ld ità , nella lero 
areola. 11 loro grovi­
glio protegge la  pian­
ta dail'ardore del so­
le ed evita l ’evapora­
zione troppo rapida.

Ma. attenti, bambi­
ni... 6 grandi I Quan­
do toccate le cactee, 
fatelo con prudenza: 
hanno un brutto ca­
rattere e  sono arma­
te... Se non le  trattate 
con riguardo, sentire­
te come pungono I

L’ ORTICOLTOnE
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GLI ZECCHINI DI MASTRO CECCO
C Vra una volla un ciabattino, il 

quale lavorava da mattina a 
sera, ma non riusciva a mettere 

da parte nemmeno un soldo o »i rattri­
stava, pensando al ijìomo in cui non 
avrebbe potuto più lavorare.

Un bei giorno, però, mastro Cecco, 
nell'aggiustare uno stivale, senti che 
qualche cosa cadeva, tintinnando, nel 
secchiello, dove di solito teneva l'acqua 
per ammorbidire le suole. Erano sette 
zecchini d'oro.

Riprese, allora, con più forza il lavo­
ro e, «  lio, lin, tin », a  ogni colpo uno 
zecchino si aggiungeva agli altri.

Quando col braccio indolenzito, so­
stò e  si provò ad alzare il secchiello, 
non i>li fu possibile smuoverlo; era col­
mo di monete!

—  .Moglie mia 1 —  gridò fuori di sè. 
— Siamo ricchi! Guarda!

La moglie guardò, e fu a  un punto 
dallo svenire.

—• .Mi raccomando, però, —  avverti il 
marito. —  Non dire niente a nessuno! 
So quello che càpita in queste cose !

—  Ma ti pare, maritino m io! —  pro­
mise la medile. —  Non parlerò di certo. 
Però, voglio una bella veste dì seta ver­
de, un corpetto coi ricami di Fiandra e 
un paio di scarpette con le fibbie dì ar­
gento.

— Li avrai I —  affermò con solennità 
il marito ; e si recò subito al mercato,
dove acquistò quanto la moglie gli ave­

di velluto per sè.
e un calessino col relativo a.sìnello.
va detto, più un abito

* * *
L'inspiegabile lusso del ciabattino fu 

commentato dal vicinato.
—• Hanno avuto un’eredità! —  mor­

moravano alcuni.

ro che scende dal cielo per arricchirci 1
Tutti i presenti impallidirono per il 

dispetto.
Intanto nella casetta di mastro Cec­

co avveniva qualche cosa di impreve­
duto,

Il ciabattino martellava più allegro 
che mai. Aveva già riempito di monete 
un secchiello ; e, prima di riposarsi, vo­
leva riempirne un altro.

Ecco, però, che il delizioso tintinnio 
non si fece più udire ! .\nzi, a ogni col­
po, uno zecchino si rimpiccioliva, diven­
tava un tafano e, ronzando, volava via !

Il ciabattino, spaventato, -non cercò 
di ripetere l ’esperimento.

—  Ho capito! - pensò, —  li martel­
lo s’è  fatato a rovescia. Mi tocca la­
sciarlo a riposo !

Ma il martello, afferrato da una ma­
no invisibile, cominciò a dare colpi su 
colpi con una velocità inaudita.

In breve il secchiello fu vuotato; poi, 
dal cassettone, dal comodino, dalla ma­
dia, dalla cappa del camino, comincia­
rono a uscire nugoli e nugoli di ronzan­
ti tafani. Tutto il tesoro di mastro Cec­
co dileguava cosi, senza rimedio!

—  Sono rovinato ! — rantolò il cia­
battino.

In quel momento, un mugolio pietoso 
lo fece voltare ; l'asinelio e il calessino 
non c'erano più! Dinanzi all'uscio c'e­
rano invere ima carriola e un cane su­
dicio e  zoppo 1

Entrò la moglie; ma le vesti le si ri­
dussero a brandelli.

—  Sciagurata! —  tuonò il marito. —  
Tu bai certamente confidato il nostro 
segreto !

—  No ! menti la moglie.
—  Si ! Non negarlo I
—  Ebbene, sì ! —  convenne la moglie, 

atterrita da tanta rovina. Non ho po­
tuto frenarmi, Ma rimedierò.

—■ In che modo ?
— -Andando a trovare la buona fata

che ri aveva aiutati.
—  E dove potrai trovarla?
— Non so.
E la poveretta, con un

.♦ f
W :
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— ... Ma non impanementa si manca di rispetto al re degli gnomi.'

— N o ! Hanno trovato un tesoro 1 — 
affermavano altri.

— Vi sbagliate! — susurravano ì fMÙ 
pettegoli. —  Sono di accordo con i bri­
ganti delia regione, e dividono con lo­
ro i frutti delle rapine 1

Una mattina, una comare più mali­
gna delle altre, vedendo la moglie di 
Cecco. dUse a voce alta :

— Il ciabattino è un ladro! L ’ho visto 
proprio io uscire a mezzanotte, con una 
maschera nera sul viso e un coltellac­
cio alla cintura !

La moglie del calunniato non seppe 
trattenersi.

—. Mìo marito è l ’uomo più bravo 
del mondo! —  strillò mettendo le mani 
ai fianchi, per darsi un’aria di sfida. — 
Perciò una fata ha voluto premiarlo, 
rendendogli fatato il martello; a ogni 
colpo che egli dà, è uno zecchino d’o-

sacchetto di cibarie, parti lasciando il 
marito a strapparsi i capelli per la di. 
sperazione. * » *

Cammina e cammina...
—  Buona sera, —  le disse un corvo.
Il Un corvo che parla, —  rifletté la

donna, —  dove essere a forza o un ma­
g o  o  una fata ! »  perciò si promise di 

I usargli tutti i riguardi ;
—  Buona sera, illustrissimo signor 

corvo ! —  riyx)se col tfxio di voce più 
gentile. —  Come state? Come sta la 
vostra famiglia? Se avete appetito, ho 
qui pane fresco e formaggio pecorino.

— Grazie deila vostra squisita corte­
sia! —  sorrise il corvo. —  Non ho ap­
petito ; ma la vostra compitezza mi con­
fonde, V i vedo un po’ triste, Perchè ?

—  E’ che, la fortuna era entrata nel­
la nostra casa; e, pel difettacelo di

non saper tacere, l ’ho lasciata sfuggire!
—■ viale ! —  postillò il corvo. —  Non 

conoscete il proverbio ; n La  parola è 
d'argento e il silenzio è  d'oro »?

—  Lo conosco ; e ora più che mai mi 
avvedo della sua infallibilità!

—  Per quale ragione siete venuta nel 
bosco ?

— Ho deciso di rintracciare la fata 
che ci aveva aiutati.

—  Ecco un parlare che non è punto 
sennato ! — commentò ancora il corvo. 
—  Sapete queU’altro proverbio; ii Dal 
dire al fare c'è di mezzo il mare »  ?

— Si, conosco anche questo! —  as­
senti la donna che ormai, a tanta sac­
centeria, cominciava ad annoiarsi. —  
Ma ho deciso di trovare la fata, e  la 
troverò a ogni costo.

—  Piano con le affermazioni avventa­
le ! —  ammoni solennemente il corvo.
-  C 'è un altro proverbio ; u Non dire 

quattro, se non l ’hai nel sacco»!
—' ;\h, corvacdo del malaugurio, ora 

m ’hai seccata! —  sbraitò la donna. —  
Che sei ? Una biblioteca di proverbi ? Fi­
niscila, o ti fracasso la testa con un 
pugno !

—• Toé I —  ghignò il corvo, 
prendendo ['aspetto di uno gno­
mo, con manto, scettro e coro­
na. • Siete abbastanza perma­
losa ! Vfa non impunemente si 
manca di rispetto al re degli 
gnomi! Volevo accompagnarvi, 
p>er facilitarvi l ’ impresa, da fa­
ta Rosa ; non vi accompagne­
rò ! Per giungere alla sua pre­
senza, dovrete camminare cento 
anni, cento mesi e cento giorni!

* * ♦
Il ciabattino aspettò una 

settimana, due, tre quattro.
Poi l ’ansietà fu più forte di 
lui, e parti alla ricerca del­
la moglie.

quale non c’era niente da sperare.
—  Mastro Cecco, —  continuò Pomi-

ciattolo, '  —  voi piangete. Non dispe­
rate i Torneranno i di lieti ! -Avete mai 
sentito quel proverbio : u Dopo ogni
tempesta torna il soie )> ?

—  Lo  diceva spesso anche il mio bab­
bo. Ma sapete il mio sole quando rì- 
splenderà ?

— Quando?
—■ Fra cento anni, cento mesi e  cen­

to giorni. Quando io sarò da un pezzo 
ne! regno dei più !

—  Allontanate queste malinconie! — 
borbottò l ’omiciattolo. —  Su, state alle­
g ro ! Non potreste, frattanto, aggiustar­
mi queste scarpette, alle quali la suo­
la è saltata vìa?

—■ Lo  posso.
— l’ero, dopo non potrò darvi nem­

meno un centesimo. Sono il più pove­
ro degli gnomi.

—  L ’ho capito! —  sorrise con indul­
genza mastro Cecco. —  Ma quando si 
può fare del bene, è peccato gravissimo 
non farlo. Date qui.

Il ciabattino si mise con ardore a ri-

f'«r

/I ciabatliao si mise con ardore a risuolare le scarpette.

Ccunmìoa e cammina; ogni tanto 
gridava ;

—  Moglie mia, moglie mia, dove sei ?
Finalmente, una voce nota, proprio

vicina a lui, rispose :
—  Sono qui, alla tua destra.
Il ciabattino guardò a  destra ; non 

c'era nessuno I
—  Moglie mia, non ti vedo.
— Ma si, guarda bene. Ora sono al­

la tua sinistra.
Il ciabattino guardò a sinistra : non 

c'era anima viva !
—  Moglie mia, nemmeno fi vedo.
— Guarda meglio. Adesso sono da­

vanti a te.
I) ciabattino si pulì gli occhiali, e 

guardò fisso davanti a se. Non scarse 
niente.

— Medile mia, dimmi la verità, che 
ti è  successo?

—  Mi sono bisticciata col re degli 
gnomi, —  disse la voce, —  il quale per 
punirmi m ’ha condannata a cammina­
re cento anni, cento mesi e  cento gior­
ni. Ma non preoccuparti. Dopo aver 
camminato tanto, troverò fata Rosa ; 
quella che d  aveva aiutati. Ormai cam­
mino da cinque settimane e non sono 
affatto stanca. .Aspettami a casa e pre­
para un buon pranzi-tto. Ritornerò.

— Insensata ! —  la rimproverò il cia­
battino. —  Ma non comprendi che fra 
cento anni, cento mesi e cento giorni io 
non sarò più ai mondo?

—  Se non c’è  di meglio, —  disse la 
moglie, —  bisogna accontentarsi! —  e 
riprese, invisìbile, il cammino.

—  Povero me, povero me ! —  comin­
ciò a singhiozzare il dabattino.

Per frangere con più agio, sedette su 
un mucchio di sassi; e le lacrime erano 
in tale abbondanza che gli impedirono 
di vedere un omiciattolo, il quale, sal- 
fellando sulle magre gambette, s’era av- 
vidnalo .a lui.

• - Mastro Cecco. —  chiamò quello.
. Il dabattino sussultò, credendolo il re 

degli gnomi, di cui gli aveva parlato la 
moglie; ma poi, notando che aveva il 
giubboncino stinto, i calzoncini rattop­
pati e  le scarpette cpiasi senza suole, 
lo stimò un gnomo diseredato dai

suolare le scarpette. E lavorò con tante 
impegno, da non accorgersi che giorni 
su giorni, mesi su mesi, anni su anni, 
si dileguavano senza susta.

Quando ebbe finito, eiiiiio trascorsi 
esattamente cento anni, cento mesi t 
sessantacinqut- giorni. Ossia il tempo 
preciso che sua moglie aveva ancora da 
camminare j>er rintracciare fata Rosa,

—  Ecco le scarpette, — disse, pi rgen-
dole allo gnomo, che in quel medesime 
istante riprendeva U suo aspetto regale, 
con scettro, corona e manto di ermel­
lino. •

Intanto sopraggiungeva anche la mo­
lle dei ciabattino. Aveva rintracciata 

fata; ma quella, nonostante tutte le 
preghiere, era stata irremovibile e le 
aveva dato solo un sacchetto di pelle, 
dal quale, giorno per giorno, uscivano 
fuori i quattrini necessari alla spesa 
quotidiana

Mastro Cecco e la moglie si guarda­
rono un po' delusi.

—  Orsù ! —  rise il re degli gnomi, 
battendo le mani. — Che .altro voleva­
te ? Ricordatevi del proverbio ; «  Chi 
si contenta gode! »  — e, montato in un 
cocchio tirato da trentaseì libellule, si 
allontanò velocemente.

Mastro Cecco e  la moglie tornarono 
al paesello.

Quantunque fosse trascorso tanto 
tempo, un filtro aveva fatto si che i pae­
sani dormissero per più di un secolo.

Perciò passò inosservata la nuova av­
ventura del ciabattino e delia moglie, 
i quali, senza ristrettezze e senza sfar, 
zo, vissero sino a tardissima età.

L IV IO  R U B E R
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UNA FUGA-
Questa volta non mi scapperà 

più. —  dice il grande Andrea 
Doria, lisciandosi ia barba. “  

Gii farò sputare ii carico d'oro che rubò 
ai cavalieri di Malta.

Il nipote Filif^ino lo ascolta, e tutti 
e due guardano il mare verso la Can­
tera dell’isola di Gerbe, in Tunisia, dove 
hanno costretto a rifugiarsi, sotto la 
protezione dei cannoni appostati sulla 
costa, le navi corsare dì Dragutte Reiss.

Le navi dei Doria, su cui sventola 
l'insegna di San Giorgio, sono costrette 
a stare al largo, perchè se si avvicina© 
aJ piccolo porto, dal ciglio delle colline, 
dieci nuvole di fumo si levano di un col-

/A-

ra dell’isola di Gerbe? Non lo abbìa- 
!Ho lasciato in prigione a  Genova? Non 

fu catturato da Gio­
vannino Doria sulle 
coste della Corsica, 
mentre divideva tra 
i suoi il bottino del­
le chiese depredate?

l i ’ vero; ma è an­
che vero che Dra­
gutte ora è all’ isola

-et

V 'i

po nell'aria e  le palle delle artiglierie 
musulmane passano tra i penno.ni del­
le galere genovesi con un sibilo sinistro.

Rare che Dragutte sia risoluto a di­
fendersi fino all’ul­
timo, perchè la sua 
artiglieria è impla­
cabile; ma tu tto  
questo non lo sal­
verà. Non gli re­
stano che queste 
due alternative: o 
arrendersi o morire 
dì fame. Il porto è 
guardato a vista da 
q u a ra n ta  gal«-e 
della D om in an te , 
comandate da An­
drea Doria, il cui 
solo nome mette 1 
brividi nelle ossa 
dei jMrali. Di rifor­
nimenti è  inutile 
parlare, perchè nep­
pure una barca da 
pesca Tiuscirefabe a 
violare il blocco. E 
allora Andrea, sicu­
ro de! fatto suo, 
manda una lettera 
aH'imperatore Car- 
lo V  che fa  le spese 
delta campagna, e 
in essa gli annunzia 
che il famoso Dra­
gutte R e is s  sta _ 
per cadere nelle sue (  
mani, ic La  volpe è  '' 
in trappola, — dice 
la lettera. —  Gli do 
tempo due mesi per 
arrendersi e  lo con­
segnerò a Vostra 
Maestà •>.

Ma... un niomeo- 
'o  : Dragutte Reiss I 
Com'è possibile che 
Dragutte sia imbot­
tigliato nella Cantè-

— Questa volle non mi scap­
perà più, — dic« if grande 

Andrea Doria.,.

di Gerbe. La Repubblica di Genova lo 
aveva dovuto liberare, per non correre 
il rischio di fare una guerra a morte col 
famigerato Barbarossa, R e di .Algeri,

INAUFITA
di cui Dragutte era il maggior luogote­
nente, Ripreso il largo, Dragutte rico­
minciò a_ corseggiare e giurava, se gli 
fosse capitato in mano Giovannino Do­
ria, di farlo arrostire come un pettiros­
so. Invece gii capitò Andrea, che lo mi­
se in_ fuga, e  lo chiuse come un sorcio 
ne! piccolo porto africano.

E ora? Ora l ’affare diventa veramen­
te serio. Cavarsi da quella posizione 
non pare possibile senza un miracolo; e 
Maometto di miracoli non ne fa. A 
rompere il blocco è inutile pensard. Al 
primo tentativo .Andrea Doria gli bru- 
cerebbe la fiotta in un'ora. Si potrebbe 
resistere sotto la protezione ddle arti­
glierie della costa, ma che cosa man­
giare ?

Dragutte è in un serio imbarazzo, 
non sa a che santo votarsi e se si ar. 
rende sa quello che lo aspetta ; finirà 
appeso a ll’afeero maestro dell’ammira- 
glio genovese.

Ma il corsaro ha un diavolo per ca­
pello, e  un giorno, guardando l ’isola, 
gli balena un’idea che farà strabiliare 
1 Europa intera.

L  isola* è piatta e in un punto non 
molto larga ; ha la forma di un pe. 
sce. La  flotta di .Andrea è schierata da­
vanti al porto, fuori tiro, e non vede e 
non someglia il rovescia deH’isola, Egli 
tenterà Un'impresa che non è mai stata 
tentata dagli uomini in nessun tempo, 
meno ebe-dai veneàani. Solo questi si­
gnori del mare riuscirono a far viag- 
^a re  le loro navi sulla terra ferma, 
t g l i  farà altrettanto. Trasporterà le 
sue navi attraverso l ’isola sull’altra 
spiaggia e sfuggirà al blocco di Andrea 
Dona.

Con energia sovrumana Dragutte mo­
bilita tutti g li uomini della flotta, e un 
forte numero di schiavi cristiani, e con 
un lavoro accanito fa a;a-ire una spe­
cie di grande viale al livello del mare 
che taglia la parte più stretta dell’isola 
dall’un.! ail'aitra spiaggia. Su questo 
grande viale stende un tavolato spalma­
to abbondantemente di grasso e  su quel­
lo, a forza di braccia, fa scivolare le na­
vi verso la spiaggia opposta.

In tre mesi di lavoro titanico, la flotta 
intera è  trasferita sull’altro Iato dell 'iso­
la con tutti gli armamenti e  gli equipag­
gi. Intanto le batteri; delle alture tuona-

)  /  -  V

blu, viola, rosa.)
In un cielo di cristallo 

sfama l'alba luminosa.
{Blu. celeste, rosa, siallo.)

{Rosso, arancio, v i o l e f t o . )

In quel rosa a poco a poco 
si diffonde un ardor s c h ie f f o .  

(Arancione, giallo, fuoco.)
{Oro, giallo, paonazzo.)

Ecco il primo raggio, a un trailo, 
guizza come un vivo razzo.
{Rosso, porpora, scarlatto.)

(Verde, perla, cilestrino.) 
Splende il mare e fa un sussurro 
lieve, al soffio mattalino.
(Glauco, argento, grigio, azzurro.)

(Bruno, azzurro, bianco grigio. < 
Una vela triangolare 
gonfia splende in quel prodigio. 
(Bruno, candido, oltremare.)

(Verde e bianco, bianco e rosso.) 
La bandiera alta, lassù, 
palpitar vedo commosso.
(Rosso, bianco, verde, blu...)

SANCIO PAN C ETTA

7^:
... a forra di trac, 
da. fa scivolare le 
navi verso la spiag­

gia opposta.

no e danno al Doria l ’ impressione che il 
nemico tien duro e si difende.

Un bel giorno l ’artiglieria tace, ì can­
ni non sparano più, se le navi geno­
vesi si avvicinano all'imboccatura del 
porto.

—  Che siano tutti morti? —  pensano 
i genovesi.

Andrea Doria ordina delle ricognizio­
ni, te fuste esploratrici arrivano fino 
ad entrare nella Cantóra, e  fanno 
una constatazione strabiliante : le ga­
lere di Dragutte non vi sono più, so­
no sparite. I !  grande ammiraglio non 

crede ai suoi occhi. 
Ma come ha fatto? 
Il viale e  il tavo­
lato spalmato di 
grasso gli rivelano 
l ’arcano.

La notizia, quan­
do è appresa in 
Europa, non sem­
bra credibile. Delle 
g ro sse  navi da 
guerra trasportate 
per qualche chilo­
metro sulla terra 
ferma e trascinate 
sali'altra sponda?

E p p u re  è cosi. 
Dragutte, alla testa 
delie sue galere, ri­
prende il largo e al 
danno aggiunge an­
che le beffe.

A l l ’ a lte z z a  di 
Malta incontra una 
nave cristiana che 
si dirige verso l ’i­
sola di Gerbe. E ’ [a 

—^  "  Padrona » , che il
viceré d i S ic i l ia  
manda ad Andrea 
Doria con un’amba­
sciata.

—  Quale è  l ’am­
basciata che porti ? 

—  chiede Dragutte al comandante do­
po aver saccheggiata la nave.

—  Il viceré, —  risponde qutìlo, —  mi 
ha mandato per avvertire il magnifico 
ammiraglio Doria che presto gli giun­
geranno dei rinforzi.

—  Bene, — dice Dragutte con un 
ghigno, —  salutami il magnifico ammi­
raglio e  digli che tenga bene il cane 
che gli ho lasciato da tenere.

ARIEL
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ilSCHIROGENO
(a  bai* di fotforo, ferro, calcio, chinina, stricnina)

NELLE CURE RICOSTITUENTI A GIUDIZIO 
DI SOMMI CLINICI t IL MED CINALE DA 
PREFERIRSI PER LA SUA RAPIDA EFFI­
CACIA IN TUTTI I CASI DI ESAURIMENTO

È  q u e s t o  il p e r io d o  in  c u i  b i s o g n a  v a le r s i  d i 
u n a  c u r a  r ic o s t it u e n te .  A n c h e  c o lo r o  c h e  s o n o  
s a n i ,  m a  c h e  s i  s e n t o n o  d e b o l i  e  s p o s s a t i ,  d e ­
v o n o  p r o v v e d e r e  a  f o r t i f ic a r s i ,  p e r c h è  p iù  l’o r ­
g a n i s m o  è  fo r te  e  m e g l io  r e s i s t e  c o n t r o  e v e n ­
t u a l i  a t t a c c h i  d i  m a la t t ie .  M a  u n a  e n e r g ic a  c u r a  
r ic o s t i t u e n t e  è  i n d i s p e n s a b i l e  s p e c ia lm e n t e  a  
c h i  è  u s c i t o  d a  g r a v e  m a la t t ia ,  d a  in f lu e n z a ,  
d a  f e b b r i  in fe tt iv e , d a  d o l o r o s a  o p e r a z io n e  c h i ­
r u r g ic a .  E  tu tti s a n n o  o r m a i  c h e  il r ip a r a t o r e  
d i f o r z e  p e r  e c c e l l e n z a  è  l’ I S C H I  R O G E N O ,  c h e  
n o n  s o l o  è  g i u d i c a t o  t a le  d a  i l l u s t r i  S c ie n z ia t i ,  
m a  è  d a  e s s i  s t e s s i  c o n t in u a m e n t e  r i c h ie s t o  e  
u s a t o .  R ip o r t i a m o  a lc u n e  a t t e s t a z io n i  f r a  le  
m o l t i s s im e  c h e  c o n t in u a m e n t e  c i p e r v e n g o n o :

...H o  già da parecchi anni e con crescente fiducia, prescritto 
V ISCHIKOG^O insoggeltìneuraetenici.anemicieconoalescenti
di maUttlie infettive, sempre ottenendo pronti e mirabili effetti. 

Prof. UMBERTO GABBI
Dlr*ttor« Clanica Modica fi. Univorsltà di Parma. Sonatoro do! Ragno

.„Preserivodamoltiannied uso personalmente l’ISCHlROGENO. 
in tutte le forme di depreuione nervosa, di astenia generale e 
nelle convalesceme dopo gravi ani operativi ebbi con il Suo 
preparalo ■ mifiUori e più lusinghieri risultati.

Prof. ATTILIO CATTEBINA 
Olrottoro Ittituto Medicina Oporotoria R. Univorsiki di Qanova

,..A  complemento di cure chirurgiche ho usato ed uto spesso 
nSCHIROGENO come ottimo ricostituente.

Prof. GEROLAMO BAGOZZI
Chirurgo Primario dell’Ospadala Maggiora di Milano

IL ROMANZO  MENSILE
lire 2.—  il /ascicolo. Abbonamenti: Italia li­
re 20.— ; Estero L. 30.— . Dirigere vaglia al­
l ’Amministrazione del u Corriere della Sera », 
via Solferino. 28. Milano.

C o n fe t ta r e  

C ou serve
di

p r i m i f m i m a  q o a l l t h

ANEMIA, ESAURIRENTI. CONVALESCENZE

RdSfoiOMaii
5  1 ISfl O  IM I

ritempra le forze negli adulti e giovinetti 
atnoaola indloouua

L. CORNELIO - PADOVA e buDee farmaola 
lu  Prd PadoTi I. 20Sa/l

Un c o n c o rs o
p e r v o i/  ra g a z z i/

co n  1 0 * 0 0 0  l i r e  
d i p r e m i

Ecco ■ due temi del Concorso debilemenle euio- 
rizzelo e che si svolgeri con lullt le opportune 
garanzie di serielb :
Dìaagnara al maglio dal varo una sca­
tola munita di chiavatia dalla maravU 
gliosa «M a r g a »  Crama par calzatura
che le vostre buone mommo potrò ecguisiore 
ovungue.
Scriverà ineirre una (rase che dice nel 
minor numero di parole i pregi della 
Cera par pavimenti Rob e della Crema 
Marga par Calzature.
Per porlecipore et concorso non occorre elcune 
speciele formelilò.

Ecco t premi in denero già depostieti:

n i ’

iV% N.* 1 L. 500V . 7 400
i 4 300
m 6 200

. 12 - ^ 100 ’
m . 20 m 75
R||L - 40 H .1 50

. 64 n 25
Palavi consigliare da!

' dai vostri genitori.

L. 10.000

Inviete I vostri levori entro il 30 Aprile 1935 elle 
Ditte A. Sutter - Sezione Concordo Mergo - 
Ceselle 878 - Genove.
Umternenla al vostro mdlrlzzo chiaro e preciso 
indicate anche il nome del vostro insegnante e a 
quale disse epperlenele.
Una Commissione ìnippellebile di personalità com­
petenti giudicherò con Imparziatitò ■ lavori invia.li 
tendendo noli I nomi del vincitori

■eco li lavoro delle maranie; lavo­
ro gaio, leggero, tntessuto dì tan­
ti ©ogni, piccoli cepoiavori di 

morbidezze
Questa della lana i  certamente sta­

ta la più grande scoperta utile del no­
stro tempo. Dal­
le fotografie del­
le ta n te  z ie  e 
nonne p ic c in e  
possiamo fa r c i  
un'idea tu tf a l­
tro che b e l la  /  
d e l l  ' infagotta- / 
mento con cui 
usavano vestire 
allora i  ragazzi. 
ni. Abiti di stof­
fa  pesante, rie- ; 
chi d i p ie g h e  ' 
e piegoline, di 
collaretti a d e ­
renti, di mani-

PARTECIPATE! Il C o n c o r s o  Marga  
VI F A R À  F E L IC I

LA MODA CI BAMBINIE I
O o l f  i  n i

,Cr

\

condo, ossia, per meglio spiegare, sen­
za rovescio. Cosi: l i  ferro, un punto 
dritto e un punto rovescio; 11 2» ferro 
tutto diritto e  cosi vie. E’ pratico per­
chè si può infilare su un vestitino an­
che leggero, o su una blusetta d i ilno.

Per i maschiet- 
li 11 g iu b b e tto  
chi'Uso avanti, 
da uomo, tipo 
inglese fa le ve­
ci d e l la  g iac­
chetta, la quale, 
a n ch e  se ele­
g a n te , in v e c -  
chi.i sempre ed 
ingombra.

1 A  scuola, nel­
le •ore di riisrea- 
zione. anche ^  
g in n a s t ic a ,  i l  
giubbetto di la­
na lascia liberi

l'.lc-.
O

/

l _ _

che lugonibraiiti; il bimbo spariva; solo 
il viso emergeva con una triste aria da 
condannato. A sette, a olio anni egli 
era oWiiigato a non nmovcrst più che 
a  stento; ingombrate le  bimbe dalle 
lunghe gonne, impacciali i bimbi nel­
le giacchette e nel giubbetti.

Con la legge educativa « mens sana 
in corpore sano • s'è dato il colpo 
maestro a lle  vecchie consuetudini e, 
vestendo rasmnalinenle il corpo del 
bimbo, s'è reso un servigio airumani- 
tà. Quello di farle godere ampiamente 
questi due grandi doni divini: l ’aria e 
il sole.

I.a lana serve quindi a meraviglia 
- crea Indumenti razionali ed ele­
ganti.

Per 1 più piccini 1 golfin i sono sem­
plici, aperti avanti, senza colletto (ri­
cordare questo per 1 lobuli delle minu­
scole orecchie, che il colletto farebbe 
piegare) preferibilmente con maniche 
tutte unite, sempre di colori vivaci, o 
bianco, o rosa, o azzurro.

Per g li altri sono infinite le  forme. 
Ne presentiamo qualcuno veramente 

carino :
Il giubbetto a quattro bottoni è  deli­

zioso in rosa pallido per bimba, In co­
lor cammello per maschietto. A  grana 
di riso il primo; a doppio diriUp il se-

1 moviiiiriiu, non 
obbliga le braccia 

ed è  anche salutare per chi, sbarazzi­
no e monello, non si preoccupa di su­
dare più o meno.

Per la bimbe, naturalmente, tiene 11 
posto della camicetta, specialmente se 
munito di manichina come quella che 
presentiamo.

Basta a completare i l  vestitino una 
gonnelllna a pieghe, di quelle che eb- 

‘ biamo portato anche noi, tenuta su da 
due bretelle di stoffa, incrociate sulia 
schiena.

E' l’abitino classico per la ecuola ; sot­
to il gremblullno è  lineare, senza grem­
biule è  proprio, senza civetteria, pur 
essendo elegante.

Le nostre bimbe amano 1 golfini ; san­
no anche confezionarli da sole; e que­
sto è  bene. Occorre che la buona mam­
ma insegni loro come pub una bimba 
fatta donna occupare le  proprie ore, 

1 Su questo insegnamento, che ora se- 
gue la moda, è basata la  futura volon­
tà di fare delle bimbette di oggi.

Mammine, non avete mal osservato 
g li occhi delle vostre bimbe quando 
possono rispondere a  chi interroga: 
• 1.0 ha fatto la m ia mamma! •?

Che compenso alla faticai
RADA

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
H» ticciso una città

-----B»71\
C o s e  à ?

Sapete perchè ri­
de q u e ll'a m ico ?  
Perchè il cacciato­
re g li d isse che 
frs le sue prede 
c’ers uni città ro­
magnola! Quale sa­
rà questa città che 
può trovar posto 
nel carhiere d’ un 
cacciitore?

' Luigi domanda a 

Carleito :
— Che cosa è 

’ che si può tenere 
dopo averla data ad 

, altri?
Carletlo ha sapu- 

1 to rispondere giu- 
sto, subito. E i no- 

'stri le tto r i sanno 
1 indovinare la riapo- 
I sta data?

S C Ì f t S * A 4 Ì Ìk
Sono xxxx 1 maschietti quando giocano, 
ma le bambine sono incOT più 0000.
11 maschio è sempre intento* xxxxOOlJ) 
il fucìlecio, od ha la spada in man.
Invece le bambine si trastullano 
con le bambole. Prendon le più belle, 
fanno loro da nfamme e da sorelle 
con una grazia che commove il cor.

Parole incrocìste :

Soluzione dei poocW del numero precedente:

Indovìnstlo : I guanti. 
Sciarada: RIPA-RAZIONE. 

Cosa sari ? ; Ciò che ac­
compagni il treno, ai fer­
ma con esso, non è Indi­
spensabile, 
può

A ri o \
lo 0 R A

OlD O ILA 1
L

Alti farne 
RUMORE.

OOfl 81
8eoz8. è IL
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iA M M iM k.
TT giovani animali del bosco, gli sco- 
11 lari del gatto Momo (il quale, per 

L L  aver appartenuto a un professore, 
era un gatto istruitissimo) non avevano 
orologio nella loro aula formata da uno 
spiazzo erboso in mezzo a un intrico di 
piante ; un pino ramoso lo sostituivo :

. . i'affaitnava 
a ^plegart Val­
la a la frjssa 

marea...

a seconda dei rami che il sole raggiun­
geva, era l'ora d ’incominciare le lezio­
ni o dì terminarle. In pxrimavera le le­
zioni del pomeriggio temiinavotio quan­
do il sole raggiungeva u il ramo secco »  
cosi chiamato perchè da un anno o due 
non dava foglie. Inutile dire che o il 
ramo secco »  era tenuto io grande con­
siderazione e  sospirato da una cinquan­
tina di piccoli cuori semiselvaggi, co­
vato da un centinaio d ’occhietti lucidi e 
mobili.

Quel giorno, poi, che s’era stabilito 
d'andare a cercar le viole in riva ai ca­
nali, cosi, tanto per inebriarsi del loro 
profumo, guazzar nell’acqua cristallina 
e far mille cose altrettanto semrdicì e 
favolose insieme per dei cuccioli, u i! 
ramo secco »  era più che mai vagheg­
gia ta  11 buon Momo, che s’affannava a 
spiegare l'alta e  la bassa marea, era 
lusingatissimo di tutti quei musi baffu­
ti, immobili, verso di lui; se non che 
un bel momento, pur attraverso la foga 
della sua spiegazione, quei musi gli par-' 
vero un po’ troppo tesi verso l ’alto. Mo­
nto, che, anche seduto sul sasso che gli 
facet'a da cattedra, non era un gigante, 
segue lo sguardo degli scolari (i quali 
avevano il capo tanto rovesciato da sem­
brar senza orecchi) e... cosa scopre? 
Che quei delinquenti fissano «  il ramo 
secco )i !

—  Ah ! —  gridò -Momo come san gri­
dare i gatti, cioè facendo accapponar la 
pelle; e, di colpo, gli allievi, scossi, rieb­
bero gli orecchi, poiché abbassarono il 
muso. —  E ’ cosi che ascoltate le lezioni 
che mi fanno tanto faticare ? State qui 
a sospirar l'ora d ’andarvene, eh? Ebbe­
ne, —  tuonò, —  per punizione, invece 
di andarvene, allwchè il sole raggiun­
gerà il vostro caro <i ramo aecco >i ri­
marrete ad ascoltare tre favole da cui 
dovrete trarre la morale, e  senza pos­
sibilità di disattenzione perchè vi inter­
rogherò ad uno ad uno ! Ho detto !

Come prima gli animali parevano .sen­
za orecchie tanto guardavano in su, ora 
parevano senza muso tanto guardavano 
in giù.

—  Su quei musi !
Gli animali ubbidirono e videro avve­

rato, ormai inutilmente, il desiderio la 
cui intensità li aveva perduti : il raggio 
gaio del sole baciava proprio <f il ramo 
secco II.

— Attenti ! — gridò 
Momo. —  V i narro la 
prima favola.

I disgraziati cuccioli 
si apprestarono ad a- 
scoltare.

— Imparai, —  inco­
minciò Momo, —  dal 
mio" ex-padrone, presso 
il quale stavo meglio 
che fra vm ingrati, del­
le bellissime favole. Nel­
le sere d ’invemo egli le 
leggeva alla sua nipoti- 
na che mi teneva sulle 
ginocchia ;x'esso la stu­
fa. La  nìpotina, per ul­
timo, doveva ricavare la 
mwale : attenti a rica­
varla voi, o mascalzoni, 
a lt r e t ta n to  bene 
quanto la ricavava 
uuell’angelo.

CI Dunque : in un 
bosco come questo 
vivevano un corvo 
e una volpe. Un 
giorno la volpe pas­
sa e, appollaiato su 
di una pianta, ti 
'•fide il corvo con 
un bel cacio tondo.

X ?

grasso, stretto fra il becco. ccEh! — i 
pensò l ’astuta volpe, —  potessi levar 
il cacio dal tuo becco e  stringerlo fra , 
i miei denti ! »  E  subito si mise ad ; 
escogitare un mezzo per porre in atto i 
il suo desiderio. Si fere sotto l ’albero; ■ 
con voce melliflua disse: —  T o ’ chi 
ho il grande onore di vqdere; mes- 
ser corvo, il più illustre cantore della 
creazione ! Oh, non vogliate, messer 
Corvo, privarmi della gioia di udire il 
vostro celebre canto poiché ho avuto la , 
fortuna d ’incrmirarvi I Una nota! U n a ' 
nota sola! —  E l'astuta volpe fremeva 
dalla punta degli orecchi alla punta del-

surrava in fretta qualcosa al suoi vicini 
Ckighialetti e precisamente : —  k Che 
nessimo risponda ! Passate la voce : pen­
so a  tutto io ! State attenti a un mio 
cenno! »  Subito i Cin^hialetti passarono

Stapidelio/ — fece Momo 
arricciandosi i baffi...

la soffice coda nell’attesa della nota; 
chè una sola appunto bastava al suo 
piano. Intanto il corvo, di sul ramo, si 
dondolava tutto gonfio delle lodi della 
volpe, che, nella sua dabbenaggine, egli 
credeva vere, scordando d'avere un can­
to sgraziatissimo; però non apriva il 
becco per via del formaggio. La  volpe 

, rincarò : —  L ’usignuolo è  una carriola 
I arrugginita, acciwito a te; il pettirosso 
è  rauco; l ’allodola, poi, può andarsi a 
nascondere quando passi! Una nota, 
cantore celeste I Una nota per carità al­
la povera volpe che vive per la mu­
sica !...

Il II corvo non potè più reàstere e,
I ebbro, dimentico del fo rm ^g io , aperse 
I il becco, intonò : —  Kraaaa ! —  La  voi- 
I  pe afferrò il formaggio al v<rfo, e... via...

nella tana, a mangiar­
selo ! Potete figurarvi 
come rimase male il 
corvo ! Ricavate, ora, la 
morale di questa favo­
la. »

E Momo si raccolse 
W  . J attendere; non s’av-

vidc rfie il Riccio sus-

Momo. nossun gatto i  beilo come le.',,.

la voce, le zampetto cne stavano per al­
zarsi si abbassarono e soltanto quella del 
Riccio rim.ase levata.

—  qui. parla! —  disse Momo.
Il Riccio trotterellò accanto al mae­

stro :
—  La storiella significa che... Ma... 

scusate... che occhi avete maestro? E ' 
il sole... 0... sono d ’oro? Che splendore, 
che bellezza ! Cosi nero con gli occhi 
d ’oro 1 Che magnifico risalto di tutti e 
due i colori !
. ■''tupidello ! —  fece Momo arric­

ciandosi i baffi soddisfatto. __ Lo sai
adesso che gli occhi del gatto sono come 
ptetre preziose?

— Ma i vostri in modo speciale ! Nes- 
suno ve l ’ha mai detto quando eravate 
fra gh uomini? D io che splendore! Ed 
IO che me ne acccwgo solo oggi ! E che 
baffi e  che nasino !

_Momo tremava tutto da! piacere: —  
Vieni qua, diletto allievo mio, vieni più 
vicino a me... non tirar fuori g li aculei, 
però! -Sei simpatico ma avresti b is o »o  
di un fodero come le sciabole.

Sciabole... fodero?... Che cosa so­
no ? D io come siete istruito, che pozzo 
dt scienza ! ‘

—  Si, è  vero, sono istruito, ma di 
questo parleremo un’altra volta. Tu mi 
chiedevi dei miei occhi, difetto allievo 
e se nessuno mai li avesse lodati fra ali 
uomini. Oh. R iccio! Ma non facevan 
altro che lodarmi ! «  Momo qua, Mo- ì 
mo Jà ! E come sei bello, e che peliic- 
cia di v e llu to !» Cosi dicevano. Riccio 
mio. E non solo gli uomini, sai. Ma... 
avvicinati di più, ti voglio fare una con- 
tidenza.

Il Riccio s'accostò al maestro non 
senza prima aver chiamato a sè con 
un cenno la Ranocchia che d ’un balzo 
gli fu accanto occultandosi fra l ’erba.

—  C era  una volta una gattina Wan- 
cal...

Qui Momo fece una pausa, chiuse gli 
occhi come ipnotizzato dalla visione del-

gattina bianca evocata. Lesto il 
Riccio Io abbracciò e, senza che Momo 
se ne accorgesse, g li fece compiere un 
mezzo giro, di modo che ora il gatto 
volgeva il dorso alla scolaresca ; poi sus­
surrò alla Rana :

■— D i’ ai compagni che scappino, che 
vadano per viole ; fra poco li raggiunge­
rò : rispondo io di tutto !

Con un salto giulivo la Rana balzò 
fra I compagni a far l ’ambasciata, e, in 
un batter d ’occhio, issatisi gli animali 
piccini sui grossi, per guadagnar tempo,
!o spiazzo rimase vuoto. Momo riaper­
se gli occhi cosi trasognati che non si 
accorse di nulla.

— Quella adorabile, bianca gattina, 
che_ poi fu mia moglie, mi diceva sui 
tetti, al chiaro di luna : ■■ Mwno ! Mo­
mo! Nessun gatto è  bello come te! I 
tuoi occhi sono due stelle, il tuo muso | 
è perfetto, il tuo passo è  di velluto co­
me una pelliccia ». E diceva il vero. 
Riccio ; ero bello !

—  beilo ! —  rettificò il R ic­
cio tendendo l’tM-ecchio a un rumor 
di frasche smosse che s’andava affie­
volendo e denotava t’allontanarsi dei 
compagni.

—  T i pare?... Sei buono e bravo tu. 
Riccio; e  intelligente. A  proposito d ’in­
telligenza non m ’hai ancora detto quale

morale hai ricavato dalla favola ai La- 
fontaine ; i La volpe e il corvo ».

li Riccio s ’allontanò di due o tre pas- 
'i  : —  Ve l'ho dimostrato.

—  Come ?
Il Riccio s'allontanò di dieci passi :

—  \e  l ’ho dimostrato che ho capito la 
morale della favola ; la volpe deside- 
rava_ il cario e  l ’ottenne allentando 
la vigilanza del corvo su di esso, cioè- 
lodandolo perchè si distraesse ! Perciò 
guai a chi presta fede agli adulatori 1

—  Si, ma come me l ’hai dimostiato?
il Riccio s’allontanò di venti passi :

—  [ mìei compagni ed io desideravamo 
d ’andare a cogliere le viole come la 
volpe desiderava il cacio !

- -  .Si !
— Ma voi ci tenevate prigionieri. .M- 

lora io v ’ ho lodato e idìstratto affinchè,
— si allontanò di altri dieci passi, —  i 
miei compagni potessero scappare... In­
fatti come la volpe delia favola .sono 
riu.scito nel mio intento! —  S’allontanò 
d'altri dieci passi dal gatto impietrito, 
si fece portavoce con le zampine :

—  Voltatevi !
Momo si voltò, e vide la radura vuo- 

ta ; —  .^h brigante! —  urlò e si accin­
se a rincorrere il Riccio. Ma da qual 
parte dirigersi? Il Riccio era scomparso 
e  noi macchioni intorno non si moveva 
ormai più una foglia che gli servisse da 
guida.

C IAN A  ANOUISSOLA

mezzo al campo che si copra appena
d'una peluria verde iprimavera 

già splende nella motte aria serena) 
friste si leva una figura nera ;

un cappellaccio ; una sdruscita giacca 
pende a brandelli dalle braccia in croce... 
Quella vecchia faniasima bislacca 
è lo spaventapasseri feroce

dimenticato là, lungo la dura 
stagione, al vento ed alla neve : il truce 
fantoccio, persa ormai rimbottilura, 
più goffo appare nella nuova luce.

Quella figura squallida e spettrale, 
che va oscillando agVànsìti interrotti 
della brezza, oh chissà, chissà mai quale 
terrore infonderà nei passerotti!

Ma vedo un viavai d'ali, ma senio 
venir di là come un minuto strido... 
Dentro lo spauracchio truculento 
due Iringuelli sposini han fatto il nido!

P U O K

il

L . Ì  %. t .  ,k. '
\7n«t Krrt 11 tu <4iciotteH{tiio
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Un ponte molto straordinario
A  A l.

r©

I. Notte fonda: all'osteria 
in allegra compagnia

gioca Coso al gioco pazzo 
che si chiama “ rubamazzo".

l 'T C IIC fA
L lH * ‘

2. Ma ad un tratto, spaventoso s'ode un aspro grido umano: 
nel gran buio silenzioso, Fermo, Coso! Ormai t'ho in mano!'

3. Al veder Tom il Peloso, Tom lo insegue in tutta fretta 
se la batte il nostro Coso, con la sua motocicletta.

y

/

4. D'improvviso, Coso arriva Tom lo incalza col suo faro, 
d'un gran fiume sulla riva, neanche il buio dà riparo.

Q

r

5. Ma quel raggio che lo inonda Scappa Coso ■ idea geniale!- 
giunge fino all'altra sponda... sopra il raggio del fanale.

■"i! •

7. Ei di mira ha proprio preso "  T a c !’’ fa il sasso, e dileguato 
della moto il faro acceso: s ’è quel ponte improvvisato.

6. Anche Tom vuol far lo stesso. Ma che fa, dall'altra sponda, 
balza giù, gli corre appresso, quel maligno, con la fionda?

Q

y/e»! *•!

8. Spento il raggio, rotto illume. Con premura assai burlesca 
Tom precipita nel fiume. gridaC oso ;"-É m olto fresca?"

Ayuntamiento de Madrid
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Cocòhafum ato un po* troppo,,.

•V

T iO '" :

S

/%»•

J / .

.-r-»

1. Vien Cocò!’-’ Veloci e snelli e un barii provvidenziale 2. Ma Cocò tutto ha veduto,
se ne scappano i monelli, li nasconde, bene o male. e prepara un tiro astuto.

&

X

Egli accende, fresco fresco, 
un avana gigantesco.

3. Fuma fuma ed, indefesso, 
poscia soffia il fumo spesso

4. nel barii, ch’ è in un istante 
pien di fumo asfissiante...

/  /
5. E prosegue con passione 

quella buffa operazione.

c/ c>

IJ-J  / I
r

6. Ma, fumando, a mano a mano Ecco il povero Cocò
gira il capo al capitano. che sospira e dice “ ohibò!”

7. Poveretto! La sua testa 
gira gira ancor più lesta.

■>

&
JSl

fT K N T I
^ A '.yT I

£>ibo

'7 7

8. Ora casca, col barile, 
malamente sul pontile.

Non ha fiato il sor Cocò 
manco più di dire “ oh ibò!”

, u .

(Le due birbe indemoniate, 9. E, svenuto, il capitano ’
fatto un buco, son scappate...) ora vien recato a mano

a Tordella: il poveretto 
dovrà star due giorni a letto!

Ayuntamiento de Madrid
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i g n a r * ,

ariuccia"
Commcdiola in du« •ttì

{ContinMZione védss! num$ro précedinte)

A  T -  X  o  l i

SCENA I
L* NONNA, G ilda, Mario (i<sfi(o da bambina)
L a nonna —  Ebbene, coiti’è  andata?
Mario —  Ma benissimo è andata. Sic­

come non mi fidavo d'andare nel caf­
fè qui vicino, che qualche garzone 
non mi avesse a conoscere, ho detto 
allo zio che era meglio andare nel 
caffè «  Italia »  vicino al tribunale ; 
poiché lui già doveva andare là, c che 
c’era più oel pubblico, e  più buon 
servizio, e palati e  patatà...

G iijja —  Quante frottole trova questo 
qua !

Mario —  Ah, non mi perdo io. Fatto sta 
che lo zio piglia un'auto, e via al caf­
fè ; e  lì, che bellezza; ci sediamo, lui 
ordina d^e gelati e poi tante paste...

L a nonna —  Chi sa quante ne avrai 
mangiate 1

.Mario {sospirando) —  Ah noi Mi tocca­
va fare la bimba per bene. ii Grazie, 
zio. Mi basta prenderne una... Per­
chè vuol disturbarsi tan to?...» Ma... 
la seconda l ’ho presa veh ; dopo d ’aver 
fatto tante smorfie come fate voi 
bambine; ma l'ho presa, era troppo 
buona, crema e marmellata, da sen­
tir tutti ì buoni sapori assieme I L ’ho 
mangiata pianino, un pezzettkio alla 
volta ; e  anche il gelato l'ho preso fa­
cendo le cucchiaiate piccine, piccine, 
facendo il bocchino cosi... E lo zio 
diceva : n Ma che garbo, chesta nipo- 
tina mia. »  E lo ha detto anche al ca­
meriere. e quello ha detto che ero una 
gran bella oambina...

G iijja —  Buffone, va’ I
M ario —  Proprio, ha detto cosi, signo­

rina brontolona I E, insomma, son sta­
ta proprio una signorina ammodo. 
Solo queste sottane strette, strette, 
che io non so come fate a muovere le 
gambe... U ff! (Si tira su le sottane e 
stira le gambe)

G iij)A —■ Piano! Che farai uno strap­
po nel vestito...

.Mario —  Ma che! (S'arresta d 'iin trat­
to facendo una smorfia) Ahiii 1

L a nonna —. Cosa c'è?
M.akio — Qualche cosa, qui dietro, ha 

fatto (I crac ».
G ilda —  Bravo ! I l v estito tutto I

rovinato adesso, io sapevo k»...

G ilda —  Ma è qua, è qua...
Mario — Fammi vedere come si fa.
G iijja — Già, imparerai in un minuto I 

Aspetta^ la catenella che è i! punto 
più facile si fa cosi...

Mario (prendendo U lavoro) —  Cosi?
G ilda —  Macché, disfi tutte le maglie.
M ario — U ff ! Che noia essere donna! 

Quante noie mi tocca avere per que­
sto zio 1

L a nonna —  Bravo, lagnati tu ancora. 
Lui ti fa gentilezze, e noi non faccia­
mo che imbrogliarlo, pover'uomo.

Mario —  Colpa sua 1 Ha voluto la Ma­
riuccia? E noi gliela diamo...

G ilda —  Zitti che è lui che viene.

SCENA l i  

C ateroI b detti

L a nonna —  Buon giorno signor Ca- 
tergl, s’accomodi. (G li offre una sediaA

Catergì (con un pacco in mano) —  É 
grazie, signora Lucìa! -Mo’, non pos­
so fermarmi, devo andare in tribuna­
le. Solo ho voluto portar qui un rega- 
luccio per Mariuccia cara.

■Mario. —  Oh, zio, ha voluto distur­
barsi ?

Catergì —  Eh, figlia bella, che distur­
bo ? Indovina ’e  che t'ho portato.

-Mario —  Non saprei...
Catergì —  Quello che piace alle ragaz- 

zielle come te... (apre il pacco e ne to­
glie uno scùiUetto di seta celeste) Ec- | 
co... T i fa piacere?

Mario —  Ah, zio, tanto! Lei non può 
farsene un’idea! (S< lo mette pavo­
neggiandosi) M i sta bene, Gilda? (G il­
do si morde le labbra per non ridere.)

Catergì —  Bene ti sta, si, figlia alia... 
Basta, e ora andiamo a questo tribu­
nale... Signora Lucia, mi dareste un 
bicchiere d'acqua che ho la biseca 
asciutta?

L a nonna —  Ma sicuro, subito.
G ilda (alla norma piano) —  Io vado dì 

là, signora Lucia ; se no, ho paura di ri­
dere. (F arte) Devo andare dal mio fra­

tellino, buongiorno... 
(Esce da destra mor­
dendosi le labbra. La 
nonna esce da sini­
stra, poi torna).

desse conforto. Capisci, figlia bella?
L a NO.NNA (rientrando con un bicchiere 

in  mano) —  Ecco l'acqua, signore ; ci 
ho messo un po’ di limone e zucchero.

Catergì (beve) —  Grazie, signora Lu­
cia m ia! E arrivederci fra un paio 
d ’ore, che tanto durerà la seduta... 
(F ia  dal fondo.)

SCENA IV
La nonna, Mario; poi G ilda e Pieretto
Mario (resta immobile, pensoso.)
L a nonna —  Cos'hai ?
Mario (con impeto improvviso) —  Non­

na, nonna, adesso mi rincresce di im­
brogliarlo cosi, povero vecchio; mi di­
spiace, mi vergogno. (Scoppia a pian­
gere.)

L a nonna (stupita, smarrita) —  Ma co­
s'hai, Mariucci ? Cosa ti viene in men­
te? (Entrano Gilda e Pieretto.)

Mario —  Non sai? Mi ha parlato del­
la povera mamma, mi ha detto che le 
voleva bene, che era solo per amor di 
lei che aveva desiderato clie fossi una 
bambina, per darle conforto... E aveva 
ragione, si, perchè Mariuccia sareW>e 
stata più buona di me... (Piange.)

G iu ia  (olla nonna) — Ma che cos’ha?
Mario ( c , s . )  —  Ho che sono un ragaz­

zaccio a burlarmi cosi d ’un pover’uo- 
mo che voleva bene alla mamma...

G iijja —  E va’ là, che vuoi disperarti? 
Tanto non l ’hai fatto per cattiveria; 
l ’hai fatto per aiutare la nonna a ca­
varsi d’ impiccio.

Marhj — ... Hop 
l i  ! Hofi l i  ! Ah che 
bellezza le nambe 

libere I

M»rio — ... Mi toccava fare 
la bimba per bene.

L a .NONNA guardando stri fianco di i la -  
rio) —  No, è  solo scucito ; dammi un 
ago che et do un punto.

Mario — Si, presto, perchè lo zio è a 
momenti qua; in tribunale g li han 
detto che la seduta comincia appena 
alle due, e lui ha detto che verrà pri­
ma un momento su...

Gilda — Ecco l ’ago e  il filo, signora 
Lucia (la nonna cuce il vestito).

Mario — E tu, dammi il tuo lavoro al­
l ’uncinetto, e fammi vedere come si fa.

Giuu — Oh, si! Perchè tu mi rovini 
anèhe quello.

Mario —  Avara, avara, brontolonal 
Dove l’hai il lavoro? (corre verso il 
tavolino seguito dalla nonna).

L i  nonna (correndogli dietro) —  Ma 
cosa fa i? Mi rompi il filo.,.

Mm io  —  D ov’è  questo uncinetto? (apre 
il cassetto del torolino).

SC ^N A  I I I  
Cateroì. Mario 

CatergI ( g u a r d a n d o ]  
dietro a Gilda) —  [ 
Rideva, chista gua- 
glioncella, o  m ’è par. ; 
so ? (Resta un m o- ' 
mento sopra pensie- | 
ro, poi si scuole, tor- '■ 
ua a .Mario) Bene ti ; 
sta ’o scialletto, pic- 
cerella ; saia chi t ’as- ■ 

somigli cosi, con tut­
to chisto celeste in­
torno ? !

Mario —  A chi somì- 
giio ?

C aiergi,..-— mamma tua, poverella.
-M.vr»  ( scosso )  —  Davvero ?
CateroI —  Eh sì. Che senipre le piace­

va il celeste... O  non t ’atricoidi nien­
te' di lei ?

.M.irio (piano, con voce commossa) —  
Niente. .Avevo quattro anni quando 
mori.

Catergì —  Sicuro, povera orfanella... 
Beila era, mamma tua; fe-fauona, sai.
E io le voIeA'O bene assai...

M.irio (c. j.) — N’oleva bene alla mam­
ma ?

Catergì —  Bene assai... E per questo 
sempre ho desiderato che avesse una 
femminuccia e  non un maschio...

Mario (c . s . )  —  Per questo?
Catergì —  S i; perchè noi ominacci, 

sempre ominacci siamo ; e io deside­
ravo che lei, poverella, che già vedova 
era. aA-esse una figliuola buona che le

M.ario (calmandosi) —  Già, questo è 
vero.

G iijja — E poi già, dispiacere non glie­
ne dài. L uì non sa niente, dunque,..

Mario (racconsolalo) —  .Anche questo è 
vero... (Alla nonna) Ecco. E ' bronto- 
iona, vedi, la Gilda, ma non è una 
cattiva bambina.

G iuja —  Bella sci>i>erta, scioccone che 
sei ! E invece che disperarti, approfit. 
ta di questa ora che hai di libertà per 
giocare a  modo tuo, che, se no, son 
guai.

Mario —  E ' vero, si. Giochiamo al cal­
do, Pieretfo.

G i l d a  — Col mio xestito?
M \Rio —• Eh, lascia andare. (S i tira su 

la sottana e si mette a giocare al cal­
cio con l'ie re lio ) Hop là ! Hop là ! Ah 
che bellezza le gambe libere !

P ieretto (ridendo) —  Come sei ridicolo 
mezzo uomo e mezzo donna. Se tu 
potessi vederti !

Mario —  Ah sono ridicolo ? Ah, mezzo 
uomo e mezzo donna I E io ti sfido al­
la boxe, alla lotta, come vuoi ! Un, 
due, tre! (.Mario e Pieretto loliantr, e 
finiscono lu tti e due rotolandosi per 
terra.)

G ilda —  Guarda la signorina Mariuc- 
cia cosi garbata e assestatina. (Com­
parisce suWuscio Catergì, non visto 
dagli altri.)

M ario —■ AI diavolo la signorina Ma- 
rìuccia! Se non facevo un po' di ca­
pitomboli mi sentivo asfissiare... Hop 
là 1 (Fa  due giravolte. Riahandosi si 
trova in faccia a Caiergi che lo  giiar-

. da acrigJiafo, e resta a bocca aperta.)
C atergI (ironico) —  .Ah, ma bene ! Co­

sa fa questa Àlarìucda nostra?
M.ario (balbettando) —  Faccio... faccio 

la ginnastica svedese...
Catesgì —  Ah, bene, quanta spiritosi­

tà ! (Cambiando tono con amarezza) 
Proprio A'ero che alle persone vecchie 
e  oneste ormai non c'è rispetto al 
mondo. L I al tribunale mi hanno fat­
to venire fin da Napoli a far da te­
stimonio per condudere che il proces­
so non sì fa piò, perdbè è  venuta l'am­
nistia; e  qui trovo qMeste belle cose... 
(.illa  nanna) Solo di lei mi meraviglio, ; 
signora donna Lucia, che siete don­
na d’età e  vi siete messa d’accordo 
con questo monello senza cuore...

G i i .DA —  Non è vero ’

CatergI (volgendosi) —  Cosa non è ve­
ro? Chi piarla con voi?

G ilda — Io, pwrlo con lei, p>er dir quel­
lo che è giusto Che non è vero che 
Mario sìa senza cuore. Monello è, 
questo si ; ma il cuore lo ha buono ; 
tanto è vero che un quarto d’ora fa  si 
disperava di averle fatto una burla.

Catergì (ironico) — Ah, si dispjerava ?
G ilda —  Proprio, si. E aveva torto, per­

chè lui l ’ha fatto per aiutare la non­
na ; e sa cosa le devo dire ? Che chi 
ha colpa di tutto è stato lei; o che è 
lecito comandare alla gente che ab­
biano un bimbo o una bambina? Si 
pjrende quel che manda il buon Dio. 
E se no si finisce col farsi burlare.

CatergI .(volgeniost d’improm’iso a Ma­
rio che face a testa bassa) —  Vedi ? 
Se tu fossi stata Mariuccia, saresti 
stato bravo come questa bimba qui.

L a nonna — Oh, per questo, scusi, mio 
buon signore; il mio Mariucci è un 
maschio, ma non vale niente di me­
no per questo... A  scuola fa il suo 
dovere, e dispiaceri non me ne ha 
mai dati, fuorché di rompere saltando 
qualche stoviglia...

Mario (a bassa voce) — Anche qualche 
sedia.

L a nonna —  E insoiruna, cosa vuol che 
le dica? S’è  fatto il peccato, si farà

la penitenza, ci metteremo 
tutti a lavorare pjer renderle 
a pjoco a poco le sue mille 
lire.

CATEfeGÌ (burbero) —  E chi gliele do­
manda ?

L a nonna (scossa) —  Come?
Catergì —  Accusi, lo non domando 

niente... Cioè si, domando : (a Afario) 
O dov'è il fazzoletto celeste? (Mario 
lo cerca e glielo dà. A Gilda) Chisto 
è  [>er questa ragazziella che fa  cosi 
bene l ’avvocata. (A Mario) E tu, gua- 
gliò, prima che vada via, fatti vede­
re come sei davvero...

Mario (premuroso) —  Subito, signor zio. 
(V ia  correndo da destra, poi torna.)

L a nonna —  Lo creda, signor CatergI; 
-Mario è  un diavoletto, ma non è dav­
vero un cattivo ragazzo...

CatergI (burbero) — Capisco, capisco ; 
voi dite che Alariuceia sarebbe stata 
più diavola di lui... E può anche es­
sere; tutto è  alla rovescia adesso... 
Oh, eccolo qua,

Mario (col suo vestito da ragazzo, con 
aria compunta) —  Eccomi, signor zio.

Catergì (g li prende il mento ira due 
dita) —  Non sei brutto neancne come 
ragazzo; e somigli lo stesso a mam­
ma tua...

Mario —  Davvero ?
CatergI — S II lo avevo portato con 

me cinquecento lire per fare un rega­
lo alla figliuola di mamma tua ; ora 
le do al ngliuolo...

Mario — Oh, signor zìo 1
Catergì — Ma bada, veh! .Mariuccia è 

morta e  sepolta ; ma tu devi promet­
tere d ’aver giudizio anche per lei.

M ario —  Lo prometto ! Prometto d ’aver 
tanto giudizio]

G ilda —  Lo  piromettiamo lutti ! Cosi 
questi buoni signori che son stati a 
sa tire  finora forse ci compatiranno 
dìppiù,
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T re giorni dopo il auo arrivo nella 
grande steppa lappone, Enrico 
V ix  volle tentare la sua straordi. 

naria avyentura ch'era, del resto, lo sco­
po principale del lungo viaggio compiu­
to, Egli aveva attraversato la Russia, la 
Finlandia dai mille e mille laghi e si 
era portato quasi a centro dell'immensa 
solitudine racchiusa tra la Svezia, la 
Norvegia e la Penisola di Cola.

L'awentura del bizzarro scienziato eu­
ropeo si compendiava tutta in una sola 
parola, dal sapore magico : Uldra. Si 
trattava, infatti, di scoprire e, possibil­
mente, di fotografare qualcuno degli 
L'Idra, esseri misteriosi, forse del tutto 
leggendari, che abitavano.., sotto terra. 
•Nft a  sentire i Lapponi, sull’esistenza 
di questi personaggi non c’era dubbio : 
ogni mattina erano visibili le tracce del 
loro passaggio sulla terra umida della 
radura o nei boschi di betulle o nelle 
foreste di pini. Si sapeva anche ch’essi 
non tolleravano la luce del giorno e 
uscivano iierció soltanto di notte. Infine 
si sapeva che solevano portare il cibo 
agli orsi durante l ’inverno e che pre­
servavano i greggi di renne dalla vora­
cità dei lupi. Anzi fra orsi, lupi e  Uldra, 
pareva ci fosse un trattato d’amicizia e 
poi anche un accordo speciale nei ri­
guardi dell’uomo. Nessun Lappone in­
tatti poteva essere aggredito da quelle 
belve senza il consenso degli Uldra.

Ma bisognava assolutamente evitare 
di mandare in collera questi piccoli be­
nefattori, parlandone per esempio con 
dispregio o piantando una tenda in cor­
rispondenza dei sottosuolo ch’essi abi­
tavano. Nel primo caso, gli Uldra spar­
gevano una certa polvere micidiale sul­
la borraccina che doveva servire di pa­
sto alle renne, e le renne in capo a 
qualche giorno morivano a centinaia. 
Nel secondo caso, essi battevano dei 
gran colm contro il soffitto delle loro 
tane : i Lapponi capivano e trasporta­
vano più in là le loro tende.

rS3

Nel ricovero del vecchio Vaio, dopo 
aver mangiato una minestra molto cal­
da, ora l ’ospite e  la famigliola lappone 
assaporavano alcune fette di formaggio 
fresco di renna. Questa famìglia si com­
poneva di Vaio, di sua moglie Ketilla 
e  di due loro nipotini : Dars e Lestin. I] 
fumo di legna li avvolgeva come una 
nuvola, e  a  mala pena essi potevano 
scorgersi l ’un l ’altro al chiaror tenue di 
una lucerna che pendeva dal soffitto.

Vaio, rivolfo all’europeo, continuò a 
dire : —  Ma perchè vorreste tornare in­
dietro fin qui ? Dars e  Lestin conoscono 
i luoghi, e, dopo avervi accompagnato, 
possono benissimo tornar da soli a ca­
sa. Non è, del resto, la prima volta che 
viaggiano di notte. D i che dovreWiero 
aver paura? Tutto sta, piuttosto, che 
voi riusciate nel vostro intento. A  me 
pare difficile, molto difficile. Voi sapete 
che g li Uldra...

— E ricordatevi, in nome di Dio, di 
non molestarli, —  infwloquì mamma

Ketilla, assai preoccupata delle inten. 
zioni di Vix, —  percliè ci andrebbero di 
mezzo le nostre renne ! Voi sapete che 
esse rappresentano tutto il nostro pa­
trimonio. .Anche i nostri due figli am­
mogliati non hanno altra ricchezza, 

ly'ospite rassicurò la donna :
—  E perchè dovrei molestarli? A  me 

basta vederne uno, in modo da poterlo 
descrivere. .Anzi, guard.-ite, riiiunzio fin 
d’ora all’ idea di eseguire delle fotografie, 
perchè capisco che ciò è  quasi impossi­

bile, anche ado- 
perando un lam­
po di magnesio.

I due ragazzi 
tacevano ma ap-

_______ _

verso la boscaglia indovinavano sempre 
il giusto sentiero. I tre viandanti vol­
i l o  concedersi un po’ di riposo e per­
ciò si sdraiarono sul soffice muschio, 
non tralasciando di fare una fumatina 
nella caratteristica pipa lappone, corta 
e tozza. Poi ripresero il cammino.

Parlavano poco e cercavano di fare 
il meno rumore possibile. I-a stella po­
lare brillava intensamente nel cielo net­
to, e il meraviglioso crepuscolo estivo 
della notte nordica faceva pensare piut­
tosto a un tramonto senza sole.

Gli avventurieri discesero un pendio 
raccogliendo alcuni lamponi gialli per 
la colazione, guadarono un torrente e 
presto si trovarono alle soglie di una 

gran foresta di pini, Lestin sus­
surrò : — Ecco, questo dev’esse­
re il nostro punto d’osservazione. 

•Allora si appiattarono fra i
A

^ 4

l.a discussioni doveva essere 
pìutloslo animala...

parivano molto contenti della importan­
te missione loro affidata : quella di gui­
dare lo straniero attraverso la loro terra 
desolata.

Due ore prima di mezzanotte, Vix, 
poiché ebbe ringraziati e compensati ì 
suoi cortesi ospiti, si allontanò dalla 
tenda di Vaio in compagnia delle due 
piccole guide che portavano sulla schie­
na una specie di zaino fatto con scorza 
di betulla, e  una scure tagliente appesa 
alla cintura dt cuoio. Lo scienziato era 
più abb^dantemente equipaggialo. O l­
tre agl’ indumenti e alle provviste da 
bocca, egli portava anche un apparec­
chio fotografico, un cannocchiale, una 
pistola automatica, una carabina e una 
bussola 1

La prima par^e della màrcia nel de. 
serto fu compiuta" senza difficoltà, gra­
zie soprattutto alla perizia di Dars e  di 
Lestin, agili come «coiattoli, rile attra-

Mi

r-.-

V e r s o

sctsola

Ninetto è in 
ritardo, e corre 
per non giunge­
re troppo tardi 
a aeuola. Crede 
di esaer solo 
nella strada ; ed 
invece ben un- 
.dici dei suoi 
piccoli amici gli 
•tanno attorno. 
Chi è capace di 
«c o jir ìr e  i vi­
setti?

primi alberi, dietro un rialzo di terra, e 
attesero. V ix estrasse la pistola dal fode­
ro, e fu tutt’occhì. Già si sapeva che gli 
Uldra uscivano sempre dopo mezzanotte, 
e  che proprio li, all’ingresso del pineto. 
solevano tenere qualche volta una spe­
cie di assemblea generale. Dars affer­
mava di averli visti da piccoiino, ma non 
si riteneva in grado di conoscerli più. 
Aveva appena finito dì fare a bassa voce 
questa considerazione, quando si intese 
un bisbiglio confuso che proveniva di là 
dal torrente.

— ZittOj Dars! — 'fece Lestin. — 
Forse ci siamo !

V ix  puntò rapidamente il suo cannoc­
chiale e cosi potè assistere a un fatto 
straordinario.

Un omino villoso non più 
alto d ’un metro, dalle gambe 
arcuate, pareva discutere con 
un orso di enormi dimensioni.
Si capisce che l'orso non par­
lava, ma, dritto sulle zampe 
posteriori, faceva dei gesti che 
l ’omino pareva in ten^re per. 
fett.imentè.

La discussione doveva esse­
re piuttosto animata, perchè a 
un certo pimto parve a Vix 
che l ’orso volesse aver ragio­
ne per forza. Fu vista infatti 
la grossa bestia afferrare l ’o­
mino e sollevarlo’ in alto, co­
me volesse scagliarlo nel vìd- 
ho torrente. L o  scienziato so- 
stit.ii la pistola al cannocchia. 
le, si sforzò di mirare dritto 
all’orso ye stava per far fuoco 
qu.irtdo un secondo omino, 
quasi identico al primo, spun­
tato chi sa da che parte, • si 
aggrappi al suo cooq>agno e 
lo tirò-gifl per L'orso
non £  ne ebbe a male, rìcad- )| ^
de' nella Hua posizlone'nonfia. ^ "
le e aspettò, tranquillo, che i 
due gli saltassero in groppa.

Poi, con un forte dondolio del capo, si 
avviò in direzione di una certa roccia 
che \’tx ricordava di aver oltrepassata.

Quando lo scienziato si volse ai .suoi 
amici, essi già lo guardavano fissi con 
aria interrogativa. Vix, sollevandosi un 
po’ dalla sua incomoda posizione, disse 
piano :

— -Avete visto, dunque?
— Si, g li Uldra ! —  rispose Dars.
— .Sono quelli gli Uldra? lo  li chia­

merei briganti !
—  No, signore! —  obiettò Lestin, 

con una vocimi di rimprovero.
— Come no? .Secondo me devono es­

sere dei niiinadi, degli zingari, gente in­
somma che vive di rapina, sa addome­
sticare gli orsi e si tiene nascosta per.,.

Un soffio rumoroso, come un forte 
sternuto, in te r ru ^  la maldicenza del­
l'europeo. 1 tre si volsero di scatto e  vi- 
clero, a pochi metri da loro, l'orso di 
prima, che av.anzava tranquillamente 
col suo passo barcollante. Ma i due orni- 
ni pelosi come gorilla non c ’erano più. 
-A un pas-so da V ix, l ’orso si fermò an­
nusando l’aria e  poi fi.s.sando coi suoi 
occhietti furbi la piccola comitiva. Lo 
scienziato, con rapida mossa, impugnò 
la pistola e la puntò. Ma Lestin, con un 
grido, gli mandò giù il braccio. Poi, da 
ragazza coraggiosa, si fece incontro a] 
bestione, sollevò appena la sua sottana 
di renna bianca e gli mostrò le estre­
mità delle sue brachesse. A que.st’atto, 
l'orso, r^ettosissim o della decina lap­
pone, soffiò una seconda volta, fece un 
mezzo giro su se stesso e se n’andò in 
pace scuotendo la testa.

Vix, questa volta, si guardò bene dal 
fare commenti m aligni! S ’ internò nella 
foresta coi due ragazzi, ma non eWte 
più sorprese. I l grande silenzio era ap­
pena turbato da] mormorio lontano dei 
torrenti.

.All’alba, dopo una colazione a base 
di biscotti, burro, cioccolata e  lamponi, 
A'ix si separò dai suoi amici.

—  .Addio, Dars; addio, Lestin. E gra­
zie. Vi ho fatto perdere una nottata di 
sonno, ma vi ho fatto vedere gli Uldra. 
Siete contenti? Raccontate tutto al non- 
no A alo, e  ditegli anche che lo stranie- 
ro_è finalmente convinto dell’esistenza 
dei piccoli uomini sotterranei. SI, gli 
Uldra sono i più rispettabili amici del­
l ’uomo e perciò bisogna amarli. Io mi 
pento di averne parlato male, Sono sta­
to un malv.ogio. .Ma ora li amo anch’io, 
questi silenziosi benefattori dei Lapponi 
senza tetto. Addio, Dars e  Lestin. For­
se ci rixedremo ancora.
_ I ragazzi, un po’ commossi, ricam­

biarono il saluto, indicarono allo stra- 
n iero.la direzione da -seguire fino alla 
più vicina abitazione norvegese e  sì av­
viarono, felici di aver contribuito alla 
conversione di un... miscredente.

L ’ avventura di Enrico V ix  era finita. 
Ma lo scienziato, rimettendo piede in 
Europa, ancora si domandava se gli 
L'Idra esistessero veramente.

A NTON IO  JACONO

1̂
•4!*

r i

•iti.

il-

... l'arsa soffiò ano seconda valla 1  sé n'andò in pace...

y
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Pu r e  c ie c a  la  F o r t u n a  
n o n  è  g i à  c o m e  l a  lu n a ,  

c h e  s i  v e d e  d a  lo n t a n o ,  
n è  s i  p u ò  t o c c a r  c o n  m a n o ;  . 
e s s a  s p e s s o ,  d ’im p r o v v i s o ,  
a  q u a l c u n o  f a  b u o n  v i s o ,  
s ì a  a  c o lu i  c h e ,  a lm e n  f in o ra ,  
d i  p r o p o s i t o  la  ig n o r a ,  
s i a  a  c o lu i  c h e  o g n o r  la  t e n ta  
d ie c i  v o lte ,  v e n t i,  t re n ta .
U n a  s p l e n d i d a  o c c a s i o n e  
d i  p i g l i a r  q u a l c h e  m i l io n e ,
—  l a  m i g l i o r  d i q u a l s i s i a  —  
è  l a  g r a n d e  lo t te r ia  
c h e  s a n  tu t t i s i  c o m b i n a  
a l l a  c o r s a  t r ip o l in a .
G a r a  i n s i e m e  d i m o t o r i  
e  d i  s a l d i  g u id a t o r i .

O r a ,  u n  v a s o  d i P .  8  
a p p r e z z a t o ,  p e r c h è  g h io t t o ,  
P u r o  E s t r a t t o  C a r n e ,  il q u a l e  
h a  g i à  f a m a  u n iv e r s a le ,  
p u ò  l ’o r i g i n e  f o r m a r e  
d ’u n a  s o r t e  s i n g o l a r e ;  
u n a  q u o t a  d i  c a r t e l l a  
c o n  l’in v o l t o  t’a m m a n t e l la ,  
f o r s e  q u e l l a  s o l a  e d  u n a  
p r e f e r i t a  d a  fo r tu n a ! . . .

/ /

«

I TRIESTE

U f f ic i o  P r o p a g a n d a  d e l l a  S .  A .  P r o d o t t i  A l im e n t a r i  G .  A r r i g o n i  &  C .  -  T r i e s t e  -  C a s e l l a  p o s t a le  81.
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Su una fune fugge Mao 
e al pirata dice: <• Ciao!»

' ì

Gianni Lupo gli va dietro Ma il coltello (ah che fortune!) Gianni Lupo casca giù
e un coltello lancia, tetro. Uglia invece quella fune: imprecando a B^zebù.,

— Cosa desideri, caro?
— Suo figlio Gino mi ha da­

to cinquanta centeaimi perché 
venga a prendere l ’olio di rici­
no in vece sua,

La p a le st r a  dei LETTORI
Si compensa con venti lif t  ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella postale 34S6 Ferrovia. Milano 

Per qaesta rubrica non sono accettati e pubblicati lavori mandati per lettera : soltanto quelli scritti su cartofina.

f  ̂  a mamma a Ghita :
—  T i sei lavata bene la 

laccia prima d ’andare a  prender 
la lezione di piano ?

— Si, mamma, —  risponde 
Ghita.

E le mani ?
— Si. mamma.
— E gli orecchi?
— Si, mamma; quello dalla 

parte della maestra.

T . a piccola Andlla ha una 
nonna d ’oro. I l  giorno 

che la nipotina finiva ì quat. 
tro anni, la buona signi>ra la 
condusse in un negozio di 
giocattoli e le disse mostran­
dole una fila di splendide 
bambole : —  T i pennetto di 
scegliere la più bella.

Anelila sgranò gli occhioni, 
stette un po’ incerta, poi 
sbottò in un gran pianto : 
—  Co... come fa... faccio?... 
Tu... tutte sono la pi... più 
be... be... bella, ih I ih ! iiiih :

- M  amma, —  mi chiede 
Luisa, —  vorrei sa-

fere se, quando eri bambina, 
ai mai fatto capricci...
—  Non posso dire di no ; 

però erano ragionevoli...
—  Ma allora insegnami co­

me li facevi tu !

Io credo che 1 fiumi siano i più in 
correggibili poltroni della terra.

— Perchè?
— Perchè passano tutta la vita nel lo­

ro letto.

O l i  B va tfK t <11 Z im b o  zsa l < l * a « r t o Jjfell'appartamento Ja cui porta è 
dinanzi la nostra è venuta ad 

abitare una famiglia francese: fra 
i ccwnponenti di questa c ’è un bkn- 
bettino di due anni di nome Ay- 
mard.

Il mio Pierino si è accorto, do­
po alcuni giorni, che qudla fami­
glia non pania la nostra lingua, 
e  perciò, con aria desolata, mi di. 
ce : —  Mamma, non potrò gioca­
re con Aymard, quando sarà gran­
dino !

Ma all’indomani esclama con 
gioia ;

—  Oh mamma ! Potrò divertirmi 
con lui : ho inteso che piange pro­
prio come me !

| l pavimento è tersissimo 
e lucidato di fresco, e  la 

corsa che Bobollno (anni due) 
fa incontro al suo babbo 
termina in un magnifico ruz­
zolone. Il babbo accorre, ma 
Bobolino non frigna; si ta­
sta la parte oolfuta, e  dice 
con accento di rimprovero : 
—  Hai visto, papà? E ’ un 
pezzo che ti p l^ o  di compe- 
lalmi un paio di cci!...

g e c o  come Pierino svolse 
il tema : n Una b^Ia a- 

zione ».
( I I  nero-azzurri erano or­

mai ridotti agli estremi, 
quand’ecco il centro attacco, 
sostenuto dall’ ala s in is tra , 
con una bella azione serrata 
e precisa, fulmina la .■•ete av- 
versarla con un goal ma­
gnifico... »

Trovate nel paesaggio il pro­
filo di Dante.

|1 nostro Sergio non perde una 
sillaba di quanto vien dette 

in casa. Da alcuni giorni si par­
ia di romanzi e film «  gialli », 
di eniozioni ecc.

L ’altra notte ci sveglia un 
grido del nostro piccolo monel­
lo. Accorriamo ansiosi, ma il bi­
richino ci tranquillizza spiegan. 
d o : —  Oh. non è niente. Stave 
facendo un sogno «  giallo ».

Avventi»*-» di Aroibeldo iik tin -C lio

J ! mio bambino è dì una timidezza straordina­
ria c  ci vuole una gran fatica a cavargli una 

parola di bocca specialmente quando vi sono 
visite.

L ’ajtro giorno cadde e si fece male ad un gi­
nocchio ; la sera fu un coro di domande da parte 
di s ign o re^ r  sapere come era andato l ’incidente.

— D i' Pierino, —  fa una di queste, —  ti fa 
male poco o molto?

— Mi fa male giusto, —  mormora Pierino.
I j l

L , a  signora Ninetta,.doM aver dato una scorsa 
alla pagella del suo Gigino : —  Bravo, —  gli 

dice, —  sono fH-oprio contenta di te !... In premw 
ti permetto di prendere dalla bomboniera una

manciata di cara-

— Va’ alla lavagna e dimo- 
atrami che la circonferenza co­
me tu dici misura circa tre vol­
te il diametro.
, ~  E’ inutile che lo dimostri, 

signor maestro. Ci credo be- 
nisaimo.

melle.
—  Una mancia­

ta sola?...
—  E non ti ba­

sta ?...
—  Si, mammi­

na, ma che ne fa­
rò deH'allra ma­
no ?...

0
smesso dì 

nevicare da 
poco, “ma il deio 
ne promette del­
l ’altra. Col nasi­
no incollato ai ve­
tri, la pìccola L ia ­
na guarda i pas­
seretti che, affa­
mati, stanno bec­
cando le briciole 
che ha buttato 
loro.

'—. Come deve 
essere difficile, — 
esclama, — con 
questo tempo a 
fare il passero I...

COMPAGNIA COMICA DEI “  PICCOLI „
Incollate il disegno su un cartoncino, piegatelo nella linea tratteg­
giata, ritagliatelo e rincollate 1 due lembi, lasciando Ubera la 
base e piegando all’ infuori i due lembi di essa per poter far stare 
in piedi il pupazzo. In poco tempo avrete la collezione completa 

dei personaggi del Corriere dei Piccoli.

^ o m e  al solito, quando il mio fratellino, alun.
no di prima elementare, torna da scuola, 

guardo le lezioni assegn.nteglì. Sulla copertina 
d'un quaderno trovo una grossa macchia d'in­
chiostro e  gli domando : —  Ma come hai fatto a 
fare una macchia cosi grossa?

—  Avevo fatto tre macchioline, —  mi risponde
il birichino, —  ma siccome il maestro mi ha 
detto che voleva darmi uno scapaccione per ogni 
macchia che mi trovava, io le ho riunite e  ne 
ho fatta una sola 1 ..n.

G ig in o , che vede nel suo monopattino una ve­
loce macchina da corsa e si dà delle arie di 

asso del volante, ieri cadde con quell’arnese e si 
fece un bel sette nel fondo del calzoni.

—  Ehi, Nuvola- 
ri, —  gli dissi 
canzonandolo, — 
guardati d ie tro  ; 
si vedono le mu­
tandine.

E lui, voltando­
si appena : —  Oh, 
nulla : è  la targa.

^  ,  - J o  tram faccio
sedere la mia 

piccina fra due si­
gnore che hanno 
fatto un pochino 
di posto. H a solò 
due anni la bam­
bina, e  per paura 
che cada le dico :

—  Dammi la 
manina, cosi ti 
tengo.

E lei tenendosi 
con una manina 
l ’altra mano :

—  E ’ inutile.
Me la tengo io, 
mamma !

-  .

Questo capo indiano si è fer­
mato in mezzo al deserto col 
fucile pronto per sparare per­
chè ha visto due nemici pelli­
rosse avvicinarsi.

E voi li vedete?
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u C O R R I E R E  D E I  P I C C O L I A nno X W I I  - N. la

non dai numero dei 
giorni ma dalle noi- 
ti. Poi, tendendo l'o­
recchio. seppe anche 
il luogo.

Ma invano tentò di 
interrogare Induòri- 
ge ; il fanciullo lo 
evitava, come dibat-

tante : —  .\ quest'ora? per la notte sa­
cra a Dite?

A a ì
R O M A N Z O

Lucio si mosse verso di lui, ssenlo- 
lando il drapjw nero e  riusci in tal mcr- 
do a vincerne le ultime incertezze.

Uscirono entrambi nella notte che 
dopo giorni e giorni di bufera si era 
fatta tranquilla, bianca di neve in terra, 
bianca di luna in cielo, 

tondo'i fra due ter- ' Lucio non perdette tempo ; diede un 
rori : quello della re- . sorso d ’acqua a Diviziaca, compose i 
ligione che a veva  ; velli che coprivano X'elsamara e le ac- 

' carezzò i riccioli.

LON1ANA
nO*>!CE£?tMA PI'NTATA

X V I  —  Il convegno
si assopì tardi c Lucio, 

che aveva vegliato con Divizia­
ca, approfittò del sonno dei bar­

bari. pCT avvicinarsi alla donna e toc­
carle una mano. Ella rabbrividì, ma ncRi
>1 nirèi&M.

—  Che.hai voluto dire con le tue pa­
role ? C ’è oltre alla mia piccola aquila 
anche un’aquila grande?

Diviziaca sbarrava su dì lui gli occhi 
chiari, senza comprendere ; e  Lucio si 
crucciò di non sapersi esprimere nel 
linguaggio di lei e  tentò una volta o 
due di pronunziare alla maniera gallica 
la parola <r aquila n e nc ottenne soltan­
to un gesto di spavento.

— Che vuoi da lei ?
Lucio si vòlsc a Induòrige che si era 

sollevato dal giacìglio :
—  Tu mi protestasti un giorno affet­

to e amicizia.
— E le i’ho dimostrata.

7 '

V. |>er non destare i dormienti, disse in 
un soffio :

—  Che cosa ti ha rivelato Teiitates ?
Lucio giocò la carta suprema.
—  Teutates mi ha dotto: - -  ! .Nervi 

presero un'aquila grande e un uomo...
Il fanciullo barbaro si gettò sopra le 

pelli per soffocarvi un grido di paura, 
ma poi sentendo Io sguardo di Lucio su 
di sè, si rivoltò con occhi dilatati ;

—  Tu sai... tu sai... c perchè i Ner­
vi consegnarono a noi l’uonto e l’aquila, 
tu hai chiamato la sventura sulla no­
stra tribù, sulla mia fam iglia!...

Il giovanetto dovette far appello alla 
sua energia dominatrice per non urlare 
la domanda che prorompeva dal suo 
dolore : si frenò, si curvò sul fanciullo 
e  gli sillabò nelle orecchie piano piano :

—' Velsamara guarirà se l ’ aquila 
grande e l ’uomo ritorneranno da dove 
sono venuti.

--  Ai Nervi?
— No, ai Romani.
La paura di Induòrige sì mutò in ter­

rore.
— - No ! No, no...
— Che cosa?
— - Mio padre !...
—  .Anche tuo padre sarà preso da 

un grande male, anche Diviziaca, anche 
il druido Vertico... timi, tutti. Hai sen­
tito l ’oracolo?

•Si scostò, lasciando il fanciullo ansi­
mante sulle pelli ded giaciglio e sì pose 
accanto a Velsamara che nel sonno 
febbrile si agitava con parole sconnesse, 
e s'illusc di poter cavare dal delirio 
della giovinetta qualche frase che illu­
minasse la situ.azione.

Il L'uomo dell'aquila n doveva essere 
ancor vivo : ma in quali condizioni ? in 
quale luogo? Quali barriere si sovrap- 
jHmevaniO, forse inaormontabili, dalla 
dimora del principe Aduatimaro alla , 
prigione che Io rinserrava?

1^  notte trascorse così come un incu­
bo pauroso tra le penembre e  ì fiotti | 
rossigni della brace che si spegneva; e  I 
l'alba sorprese dormenti ed insonni, p>al- 1 
Hda. grave di minacce.

— • Diviziaca !
La voce tenue di Velsamara chiama-

pronunziato un mi- 
••teriosu wacolo c 
quello del dovere che 
gli imponeva di non 
rive^re. a costo del­
la vita, i segreti del­
lo .Stato.

In questo dilemma 
irangosdante sem­
brava essersi sjiento 
l ’affetto che Induòri- 
gc aveva provato |>el 

Romano, e quando Lucio, non polendo 
cavargli sillaba, gli disse : —  Teutates si 
cinge il capo di nuvole e  minaccia !... —  
egli si contentò di sbarrare gli occhi e 
di agitare le mani in aito.

■\ sera il principe Aduatimaro si tras­
se dietro il figlio e nella dimora rimase­
ro le due malate, 1 servi e l ’ospite. Lu­
cio tavoeò dentro al cuore : — Morfeo, 
vervi il tuo li­
quore soporifcKi 
sopra co s to ro  I 
Ch'io posso usci­
re, trovare una 
traccia

Diviziaca ave­
va sete, sempre 
-.de; Velsamara 
delirava, e a po­
co a poco il deli­
rio si trasforma­
va in canto.

«  Dalla vétta 
nevata scende il 
lupo con piedi di 
feltro e la fore­
sta s 'i iich ina  ; 
l ’avanzare de! lu­
po è  sovrano, è il 
nostro a v a n za ­
re II.

Lucio ripetè a 
fatica quell’ulti- 
ma fra s e  ; 
L ’a va n za re  del 
lupo è sovTano, è 
il nastro avanza­
re !

Bellomanduo e 
.Atrebato lo guar­
davano sgomenti 
con l ’impressione 
che l'ombra do­
vesse da -un mo-

—■ .Sialve, giovinetta, simile a  dolco 
sorella ! Gli Dèi .siano con te e  t! diano 
la vita e la gioia.

Fu quello l'ultimo saluto : poi Ludo 
cinse il suo gladio, si coperse col man­
tello e usci per la notte meravigliosa­
mente luminosa.

-Strisciò lungo le capanne celandosi 
neU’ombra che esse proiettavano sulla 
neve, stette immobile contro la paglia 
e la creta delie pareti ad ogni fruscio 
che potesse somigliare ad un allarme. 
Poi riprese a balzare dall’una a ll’altra, 
fino a quella del druido Vertico, che egli 
ben conosceva. V i giunse, strisciando 
lungo il muro posteriore per evitare che 
qualcuno, uscendo all’improvviso, potes. 
se scorgerlo.

.Avvezzo ad arrampicarsi sugli argini 
e per i terrapieni del rampo rumano, 

non esitò un ino-

mento all'altro popolarsi di fantasmi. 
E Velsamara cantava : «  O datemi un 
ramo di quercia Sacro a Hesus, signore 
della guerra, protettore de! lupo ! »  

Lucio, ccdto da una subita ispirazio­
ne, ripetè storpiandola l'invocazione, 
ma con tono d’imperio ai due servi che 
continuavano a fissarlo con occhi dila­
tati e si distese sul petto il drappo nero-

mento a dare la 
scalata alla dimo­
ra del druido, at. 
taccandosi ai tron­
chi che sporgeva, 
no d.il muro at 
gilloso, tirandosi 
su a forza di brac­
cia e con agile 
manovra di piedi, 
fino a essere .sul 
tetto.

Un filo di fumo 
rossigno indicava 
il pertugio aspira­
tore al di st^ra 
del focolare. Stri, 

sciò pianissi­
mo, per non 
far rotolare la 
neveepernon 
slittare giù ; e 

quando arrivò a 
quel pertugio, vi 
mise l'orecchio '■ 
chiuse gli occh i 
per non c*sser* ac. 
cerato dal fumo, 

li druido Verti­
ce in qu e l mo- 
nwnto parlava di 
una capanna sui 

It servo adoUseenli sembrava riattante. fiume. C della ne­
cessità d ì una 

danza religiosa intigno ad e.ssa in onore 
di Teutates per allontanarne la collera. 

Ma un cavaliere osservava che allo
scongiuro si opponeva l’ influenza della 
piccola e della grande aquila.

Mentre noi invocheremo pietà, l ’una 
e i ’altra invocheranno su di noi nuovi 
mali : Teutates chi mai vorrà ascoltare? 

Il druido insisteva. Un cavaliere, pro- 
_  babilménte molto giovane, propose di

qua ; e  la donna si alzò tentixii {M"ese ! -Atrebato divenne Jivida ; Bellomanduo j allontanare i'una e l ’altra aquila, adem- 
riina <f’ ai

va la nutrice imploranck un sorso d’ac- j l'immagine dì Teutates.

Ole hai rotula dire con le tue parole }

Perciò li credo e voglio bene a tc 
V a Velsamara come vi fossi fratello.

Induòrige si trasse a sedere e mise 
li- mani sulle spalle deiTospite con una ' 
domanda appassionata :

— Guarirà?
— Velsamara? Forse. Se Foratolo in­

terrogato da Diviziaca ha detto il vero, 
la salvezza sta nelle aquile.

I! principino curvò il capo angosciato, 
lasciando spiovere in avanti la capiglia- 
tura bionda.

M'hai inteso?...
--  H o inteso... nessun male è stato 

f.iito alla tua piccola aquila.
• E all’aUra ?

Induòrige aoilevò vivamente il capo e 
sgranò gfi occhi spauriti in volto al 
c o m p i o :  —  Tu sai dell'altra?

Lucio ebbe un tuffo nel sangue, ma 
si contenne, sentendo che dalla sua cal­
ma. dalla sua circospezione si sareb^ 
for.sf sciolto il destino che aveva cerca- 
K i^ r  cosi lunga via.

una ciotola, ma prima vTarriv^re al let- 
turcio della principessina, cadde di 
schianto, come morta.

chiese con voce soffocata :
—  Dobbiamo uscire ?
Lucio fece un cenno affermativo.

; piendo aO’<»-dine deU’oracolo fatto in ca­
sa dd principe : solo così vi poteva esse­
re salvezza. Lucio udi la voce di .Adua-

Bellomamluo e Atrebato accorsero la ~  un ramo di quercia? j timaro violentissima : —  Tu proponi co.
sollevarono, la distesero, le toccarono 1 .Lucio ripete ij _gesto, e come i servi | m  contro l ’onore della nostra gente e
la fronte con un senso di ribreMo sen- • ‘ ' ' ‘ 'avano egli additò la porta.

’ I —  Velsamara guaru-è ?

Rispose scMnmesso : —  So.
— Come sai ?
— Teutates è  con me ; accompagna 

la mia aquila e mi rivela le supreme 
verità.

Induòrige sì guardò intorno spaurito

Egli sHIabò l'uTtima parola :
—  Guarirà...
Bellomanduo si gettò una pelle di

tendola sparsa di sudore gelido.
Lucio .si adoprù con un infuso bol­

lente di foglie d'abete a ridonarle i sen­
si, ma via via che rinveniva, il brivido . ,, , , •• • .
della poveretta si mutava in febbre : il sulle spalle, s armò, invitando
digiuno del giorno precedente, g li stra- 1 a  f^ e  altrettanto,
pazzi, le ìntcmfierie l ’avetano sh-emaia j ‘‘ crvo ^olescente sembrava niut-
fioo a farla ammalare. Ma questa sem. 
plice verità fu interpretata ben diver­
samente dai barbari che videro gravare 
su di loro l ’ ira immane di Teutates, ri­
chiamata dail’ìnfluonza malefica del gio. 
vane ospite.

.Aduatimaro decise di chiamare a ra­
duno i cavalieri della tribù e il druido 
Aertico mise a disposizione fa  sua dimo­
ra. perchè {hù rigido fosse il segreto del­
le cose che si sarebbero discusse.

Lucio, in preda ad un'ansia che sem­
brava spezzare la sua potenza umana, 
guardava, ascoltava, soffocando dentro
il desiderio di chiedere per vigilare, in- „ >  M 8  MJI /  / ‘ f i
tuire lo scopo di quel movimento t i e  I I »
pareva sovvertire il riposo invernale dei 
barbari.
_ -S’accorse che il raduno si sarebbe ini­

ziato alla sera : e  questo in accordo con 
la religione dei barbari, che, credendosi 
discesi da Dite, computavano H tempo

delle armi. Io posso dar libertà al fan­
ciullo, ma non mai all’uomoi l Nerii 
prenderebbero le armi contro di noi, per 
aver violato un sacro pegno.

—• Lascerai allora morire tua fi^ ia?
Scoppiò un piccolo tumuho : voci di­

verse, grida, proposte, che Lucio non 
riuscì a cogliere, e  quando la bonaccia

I l ' i

cauto, d'ombra in ombra...
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la ritornala una voce aspra propose: 
—• Cccidianio l'uno e l ’aKro; il fan­

ciullo nella tua dimora, l'uomo nella 
capanna sul fiume I 

L e  voci si innalzaroiio ancora irosa­
mente, si sovrapposero, furono domina­
le da quella chiara e scampanellante del 
druido Vertice, che imponeva la ceri- 
monia religiosa.

Lucio non attese altro ; scivolò pian 
piano all’orlo del tetto; si bilanciò con 
le braccia, spiccò un salto all'indietro e 
ladde nella soffice neve.

Si.rialzò subito per orientar.si ; il fiu­
me era a destra, non lontano dalla ca.sa 
di Vertice, dove i capi della tribù si ac­
capigliavano di nuovo.

Lucio procedette come prima : sebbe­
ne una febbrile impazienza ed uno scon­
finato affetto gli dessero l’ inipulso di 
correre, di agire turbinosamente, avanzò 
cauto, d ’ombra in ombra, finché non vi 
furono più capanne, ma la breve spia­
li.ita trulla, soffusa di una chiarità di- 
'perante, cinta dal fiume tutto gelato e 
coperto di neve come una strada bianca 
attraverso la selva.

-W II — La capanna su] liume

Lucio cercò intorno con gli occhi e in- 
'  travide una capanna costruita con- ' 
tro il tronco d’una quercia che ne forma- I 

la  il sostegno : la luna vi batteva sopra, 1 
producendo una larga chiazza d'ombra 
rettangolare, trinata intorno dai rami j 
nevosi dell’albero, !

Un attimo d’attesa gli .sembrò l ’eter- ; 
no : poi qualcosa si mosse sulla soglia, 
impercettibilmente : il cuore del ragazzo 
non s’era ingannato : le sentinelle vigi­
lavano. Quante erano? Una? due? un 
drappello ?

•\ pMX'O a poco, distinse una grande 
ombra, una sola, immobile sull’entrata;

ed allora non esitò : scivolò di fianco al 
la capanna, con lentezza esasperante, ar 
rivò alle spalle della 
sentinella e la colpi 
forte su lla  te s ta , 
per stordirla airim . 
prowiso, impedirle 
di urlare, di dare 
l ’allarme.

Il barbaro cadde 
prono c Lucio g li fu 
sopra con un balzo, 
gli tolse il mantel­
lo, glielo girò intor. 
no al capo più vol­
te e molto stretto, 
poi s la c c ia ta s i la 
cintura legò le ma­
ni, e alfine si drizzò 
con un ansito che 
semlwava s ch ia n ­
targli il petto.

—  .Santi Lari, nu­
mi protettori della 
mia famiglia, siate 
fon me !

Varcò la soglia e 
sgranò gli occhi in­
torno, per orientar­
si nella striscia di 
luce lunare proietta­
la a t tra v e rs o  la 
porta : tutto il resto 
era in ombra.

M a qu a l «u n o , 
probabilmente il cu- 
stode o  il carceriere, 
g l i ' venne incontro 
fin nel rettangolo di luce bianca ; era un 
giovane alto e  sndlo, tale da non consi­
gliare a t.ucio un secondo assalto.

— Che vuoi ? chi ti manda?
11 giovinetto fece uno sforzo per alte­

rare la ;occ <• dire alla maniera di In- 
duc'irigc : Il principe Aduatimaro.

Il barbaro s'inchinò con rispettoso stu- 
- I pere, ed il ragazzo dispiegò il piccolo la- 

l>aro nero-argenteo 
e lo tenne disteso 
nel fa s c io  di luce 
per mostrarne Tim. 
magine che, per il 
complesso gioco dei 
raggi e  delle ombro, 
appariva |)iù sugge­
stiva e misteriosa.

Il barbaro, in un 
subito turbamento, , 
si chinò a mirare la . 
immagine di Teuta. j 
tes e Lucio con vi- j 
gilè prontezza gli 
assestò un pugno 
fonnidabile che non 
l’ a v reb b e  stordito | 

cadendo, il gio­
vane custode non 
aves.se b a ttu to  la | 
fronte. Rotolò a ter­
ra come inanimalo I 
e Lucio ne approfit- , 
tò [>er cercare una | 
fune dietro la por- 1 
ta, dove i barbari , 
.solevano tenerne, e 
trovatane una d’ai, 
ghe e di .scorze di 
canne, legò mani e 
p ied i al g io v a n e  ; 
b a rb a ro , che già I 
rinveniva, si dibat- ' 
leva, urlava.

In quel momento
... stelttrn avvinti l'un coltra ia liro...

un richiamo o un grido avrebbe costi­
tuito il peggior pericolo e  Lucio fu pron­
to a ficcare in l>occa al c.'iduto un cen­
cio appallottolato; ed il barbaro giacque 
immoto e gemente come la sentinella 
atterrata sulla porta.

Il ragazzo si drizzò, madido di sudore,

con gli occhi sgranati, per sorpr«iderv 
qualche altra insidia che potesse so­
pravvenire prima di trovare quel che 
cercava. E mentre respirava quel silen­
zio misterioso, udi da un angolo una 
voce ;

—  Tu sei Romano !
Quella frase era latina ; e la voce 

che l ’aveva pronunciata gli diede un bri­
vido da cafjo a ; tese le mani al­
l’ombra e singuLò : —  Padre m io!

•Si gettò avanti, a tentoni, guidato 
dal gemito dell’uomo, che sembrava es­
sere schiantato per l ’ifieflabile potenza 
di quel grido rivelatore.

Incontrò qualcosa di tepido, di vivo: 
il volto di lui, poi le spalle, le braccia. 
Cercò di sollevarlo, ma brancicando si 
accorse che l’uomo non poteva alzarsi 
per le funi che gli legavano i piedi e gli 
serravano le mani sul dorso ; ed allora 
lib ito adagio per non ferirlo, guidando­
si più coi tatto che con la vista, poiché 
quell’angcdo era tutto in ombra, impu­
gnò il gladio, tagliò i cappi, si prese fra 
k- bratria l ’uomo e stettero avvinti l'un 
cirtitro l’ altro, spasmodicamente.

Il giovanetto, conscio degli eventi <• 
dei tempo incalzante, fu il primo a scio­
gliersi e  disse trascinandolo :

—  Fuggiamo!
M.an!io Claudio Leto, invece di se­

guirlo verso l ’uscita, si mos.se verso 
l'ombra dell'angolo «sposto.

--- Che fai, padre mio?
L'uomo sembrò non aver udito e il 

giovanetto disse frasi rotte, angosciate : 
C.ivalieri druidi principi sono a 

convegno! Possono tornare da un mo­
mento a ll’altro! Se ci scorgono siamo 
(jerdufi !

( C c a l l n t u )  OLOA VISENTIMI

Franco Bianchi, direttore reeponaibìle 
Tip-t C oi£iere^lii Seri ■— Milano 1935-XIII

5/ prende vna tcalola  di pomidori 
pelati C irio, la si apre, si levano 
i  pom idori interi, t i  pongono in un 
legame, p o i . . . .  poi si prende la 
penna e si scrive una ricetta sul 
modo di cucinarli.

10.000
lin e  d i p n em i in conianti 
alle riceile p iù belle e più buone.

Duecento pnemi di con.
soluzione in cassette di assortiti 

prodotti C irio

Per poter concorrere è necessario 
inviare a C irio  sei riceile sul m iglior 
modo di cucinare i  pomidori pelati 
C irio , unendo nome, cognome, indi­
rizzo e sei etichette di pom idori 
pela li C irio  per dimostrare che le 
riceiie furono  eseguffe col prodollo 
slesso,

1 " p w ^ m to  £ .  e .O O O
m ila  m aaaaia càe a v rà  InP/otm le  m igU m ri n c e t le  

2 °  p f ^ m l o  £ .  2 , 0 0 0
2 »  .. 1 .S O O
*0 soo

M ettetevi a l fornello, esperimenlaie, 
assaggiate, gustate e quando avrete 
trovato le sei ricette m igliori, spe­
ditele alla Socieià C irio  -  San G io­
vanni a Teduccio (N a p o li) unita- 
mente a lle sei elichette e a l Vostro 
nome e indirizzo.
DemttiieU m tn m m e dtibiitlela eli, SeeleU Ch »

LA PRIMULA ROSSA
Per eoddisfare le continue richie­

ste, *ono siili rìsiimpati lutti i fa­
scicoli del • Romanzo Mensile* nei 
qual: apparvero le appassionanti av­
venture della Primula Rossa, dovute 
alia penna della Baronessa Orczy.

I fascicoli, rkeamenre illustrati, 
sono i seguenti ;

La Primnla Rossa
La Primula inafferrabile
II voto di sangue
L’Antenato di Primula Rossa

(Parte prima)
L'Antenato dì Primula Rossa 

iPtrte secondai
La grande impresa

della Primula Rossa
La Lega della Primula Rossa
La moglie di Lord Tony

Ogni fascicolo si può ricevere 
franco di porto inviando vaglia di 
L. 2 (estero L. 2.50! ali'Amminisira- 
zione del «  Corriere della Sera i>, via 
Solferino N. 28. Milano.

QmteggeteI ìMstri ragazzi àa chi ha Qraffreddore o la toise
pro teggen do  g li 
o rgan i resp ira ­
to ri! con  qual­
che pastiglia  di

itrol
eludere. iHMiÌBindo 
tgoeilo gwniah cui. 
P««>* JnlU iIU  Din»

I D r A M g n d e r X A

,sut. Pr«{. Milano 46882 - S8-KM929-VII

Liberatevi dal male
ai piedi...

Il dolore  
sparisco in 

questo  
bagn o  ossigenato
Uuando i vostri piedi bruciano e 

dolgono — oppure i calli, cipolle e 
duroni pungono e trafiggono — non 
dovete far altro che immergere i pie­
di in un pediluvio di Saltroti Rodell. 
Sparisce i l  dolore e sopraggiunge il 
oenes.sere non appena i salutari sali

osaigmttti asportano g li j ve',..
ni. Qualsiasi bruciore, guiifiui e v m d" 
leiiizimento cessa in ^ minuti.

I cnlll e i duroni si anwnorbulS.^co- 
no il tal punto che potrete estirparli 
interamente con la radice.

Provata stasera stes-sa quc-sto pe­
diluvio di Saltroti Kodell. Doi-iiitre- 
te più profondamente, camminerete 
con piacere e  ballerete con gioia.
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i l  ’ilv tu n te n ta r i»»
tli G ìougkt* H opltt

VII Il t r i o n f o  d e l l a  “ P r i m a i f

Vcrderiù , arrivato in  alto mare, fornitila an­
cora un piano crim inoso p er im pedire a Dou­
glas di arrivare alla mèta: stacca e getta ai 
pesci il lim one della nave, la  quale cosi non 
potrà p iù  dirigersi.

Non solo: apre una fa lla  sul fianco della 
nave, all’altezza del deposito del carbone e co­
m incia a buttar questo in m are: cosi i l  basti­
mento, p r ivo  d i com bustibile, sarà costretto ad 
andare alla deriva.

Intanto il nostro in fa ticab ile  eroe provvede 
anche alla d irezione della nave, affidando a 
Jumbo, il vecch io  elefante, una grossa tavola 
che, immersa da poppa, a mezzo della probo- 
M Ilio, funzionerà da limone.

Cosi Sancio V eideriù . nascosto nella stiva, 
verde d i rabbia e di invid ia, deve assistere al 
ritorno in patria del rivale con le  sue preziose 
p e llico le  e i l  m agnifico bottino delle flore cat­
turale.

( 0

■0

%

C’è anche, nella fo lla , il d irettore della Extra- 
F ilm , il quale aspetta a braccia aperte l’ard i­
mentoso operatore: e si è portato anche un car­
retto carico  di do lla ri p e r  darg li subito quello 
che g li spetta.

Il successo d i Douglas Hoplà sì trasforma ad­
dirittu ra in un tr ion fo  quando, —  m agnifica 
pubblic ità ! —  le  belve della  foresta sfilano at­
traverso le  strade, guidate da un <po licem an> , 
verso il G iard ino Zoologico.

. 0

' 3 . Ili

Solo Verderiù , liv id o , tenta d i fare opera di 
sabotaggio fischiando. «S c io c c o ! —  grida il 
pubblico. —  Che ha da fischiare, lei? > «  Cre­
dete che le  belve siano cosi? Ah ah, i l  film è 
truccato. Si vede che non le  avete m ai vedute! >

< E lei, è sicuro d i conoscerle bene? —  do­
mandano g li spettatori indignati. —, N e  è pro­
p r io  sicuro 0 vuol fa re  ancora un po’ d i espe­
rienza p iù  da v ic ino?  > £  cosi p ig liano d i peso 
il disturbatore...

Ma Douglas non si scoraggia: unendo alcune 
lenzuola fa  una bellissim a vela d ì fortuna che 
attacca, com e a due pennoni, al co llo  di due 
giraffe. Tosto i l  vento gonfia la vela e il basti­
mento procede.

--------

Sul molo, —  scena indim enticabile, —  una 
fo lla  enorme, a cu i sono già  note le avventure 
e le prodezze d i Douglas Hoplà, riportate dai 
giornali, a.spctta plaudente gridando: « u r r à ! »  
e agitando commossa i fazzoletti.

OaS 
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Non è a d ire  la fo lla  strabocchevole che as­
sedia il cinem atografo la sera in  cu i finalmente 
si mettono in  program m a la prim a volta « L e  
avventure d i Douglas H op lù > ! I l pubblico fa  
una coda interm inabile all’ ingre.sso.

VIPERIJ^O 
OAOU OCCHIALI 

(MOLTO VELINO 50)1

m i n i

... e lo  trasportano allo Zoo  dove p e r  l’ap­
punto è vuota una gabbia: là lo  rinchiudono 
perchè ripensi alle perfid ie  commesse e appen­
dono un cartello che addita la sua malvagità.

P I N E
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